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(I) 


I fcandalizzercte > e ben con 
ragione , o Amico , all’ in- 
tendere , che il paflatem- 
po dell ’ ultima mia breve 
villeggiatura fia ftàto il 
leggere quel Dialogo , nel 
qual da Cicerone è intro- 
dotto Catone il Maggiore a parlare 'in lo- 
de della Vecchiezza ; non già perchè que- 
lla lettura acconcia per ’ fe fteffa al ' cafo 
dell’età mia più che fettuagenaria , in tut- 
to e per tutto non folTe ; ma perchè giu- 
fta occafione *a Voi di fcandalo , e a me_» 
di vergogna fi è 1 * elTere io appunto a ta- 
le età pervenuto , fenza avere interamente-^ 
lette l’opere d’un tant’Uomo . Ma più an-« 
cora vi fcandalizzerete , udendo , che non.^ 
ho io ricavato dalla lettura medefima il 
profitto' da me fperato , anzi promeffbmi : 
mentre mi era io dato a credere'; che la- 
forte mi ave(Te_ oggi folamente pofto fotfo 
gli occhi queh Trattato ; non 'tanto- per 
rinnovarmi il piacere guftato in altre ope- 
re di lui , che fra gli Oratori Romani ha_» 
, il primo luogo , e fra gli Etnici loro.Eilo- 

A 2 . . . - . • foli 
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iofi non forfè il fecondo ; quanto per fommi- 
niilraxe ^ una morale opportuna confolazio- 
ne alla mia dolorofa vecdiiezza . Non mi 
fallì già la conceputa fperanza per quella^ 

S arte , che riguarda il diletto , infeparabile 
all’ oflervazione de gli eccellenti artifizj 
Rettorici in qucft’ opera , più ancora che^ 
altrove*» da Tullio alati;- ma per l’altra., 
più importante , che riguarda il conforto 
fpèràto allp miferie dell’età mia ( vaglia il 
vero •) affatto delufa la mia afpettazione xi- 
mafe .. Tutto anzi il contrario m’avvenne, 
in legger quel Dialogo di ciò , che nello 
fcriverlo ailerifce Cicerone ,, e (Terc a lui av- 
venuto ; proteftaudo egli ( non fo fe al- 
trettanto Unceramente , quanto ic^ mi apro 
con voi ) a'Vfff pro'vttto tal compiac/weato 
VI comporlo^ che non falò di [parsero dalla fu 4 
fantajìa le molejlie tutte alla Vecebiaja impu^ 
tate , raa eh' efa in afpetto eziandio di gio~- 
conda , e di foa've a Lui «f//’ atto JleJfo com- 
pay've. ( i ) . 

Io per me ardifeo nondimeno di con- 
ghietturare , che maggior iiidaftria , e mag- 
giot fatica di gran lunga coftalTe a Tul- 
lio l’impugnar l’ univerfal credenza del 
Mondo tutto colle lodi della, Vecchiez- 
za » che, non gli coftò 1 * andar contra., 
V opinione del volgo nella celebre fot- 

tiliffi. 

( 1 ) Mihi quidtm ita Jucttnia hujut Libri ronfedio fuit , ut 
non modo omnts ahfler ferii Senedutis moìeftiat , fed effe* 
eerit mollem etiam , & jutundam Senedutem , Cic. Ca- 
lo Ma)or. cap. i. 
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tiliflìmà efplicazìone di que* fei Paradof- 
iì de gli Scoici , la quale a Bruto indi- 
rizzò . Non cape a verun partito nella., 
mia mente , eh’ abbiano torto gli Attempa- 
li di rivolgerli indietro col defidcrio a gli 
anni trafcorli ; quantunque abbiano brama- 
to d' andar innanzi ne gli anni , allorché e- 
rano in gioventù : nè crederò mai , che t 
Giovani , nel defiderare di vivere lunga- 
mente , Hanfi figurata punto amabile la Vec- 
chiaia ; di modo che 1 * abbonirla poi , 
quando ci fono entrati , avejfff a condannar- 
non folo' come incoftanza , ma come fioltez- 
za , e fer'verjìtà . ( 2 ) Se dilTentendo da sì 
grave Autore , ed in fuggetto sì grave > mt 
è permelTo allegar detti faceti , ho in pron- 
to quello di Teodette . Similes, res fnne Se^ 
(b* Muftì a . Utrumque enint confequi 
dejideramut : fojlquam njero naSì fuerimut , 
triftamur • ( j ) Benché , feriamentc ancora.#' 
parlando , tr opp o è connatu rale alP umana.# ' 
debolezza 1* in gann arli nelle fue bram elT" * 
‘TSèl che però merita d * éifere prindpal- 
mente conhderato , come inconcfallabile ve>< 
rità 9 fi é , che da niuno infiillibilmente è 
delìderata la Vecchiaia ; ma bensì da tutti 
la lunghezza della vita : ficchè 1’ oggetto' 
precifo.del defiderio umano è la vita, la^ 
quale è per le ftella un bene j non già la>' 
. A;g.. Veé- * 

( » ) Qjium ut aiipifeuntuf «mtHi aptsnt ; tandetu ueeufanr 
Mie f ti : tBHta tfi iutoajlantia , fluititi» y utfutperver-i 
fitat . Ibi Cip. >. 

il) Mfui StUaum irt Fteritei, tìt. 68 . 
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Vecchiezza i che è un male, da’ cui tuttai- 
via, come infeparabile dalla lunghezza del- 
la vita , non può elTere ritenuto' il defide- 
rio , in grazia del maggior bene , a cui 
tende ► Se fi potefle fperare fenza follia u- 
na lunga vita , che tutta folle Gioventù , 
chi non vede , che a quella 1’ univerfal mi- 
ra farebbe precifamente rivolta ? Ma 'per- 
chè 1 unica elfenzial dillinzione , che cor- 
re fra il defidcrio , e la fperania , fi è , cheJ 
quello , come men moderato , può eften- 
derll a cofe impoflibili ,' e quella , come più 
cauta , -folamentp alle polTibili fi rillrigne ; 
ne feguq, che chiunque voglia regolare il 
defiderio colla fperanza cioè limitarlo 
ne * tesitiini del poflìbile , bifogna , che_» 
afpiii ic ciò , che può defidcrare con qual- 
che probabilità ' di confeguirlo'; con tut- 
to che all’ oggetto precrlb del fuo defide- 
rio ne fia. congiunto un’ altro,,- che co- 
nofee non - per le ftelfo defide^abile . In fo- 
llànza il maflìmo defiderio innato jn.ell ’ iJo^ 
mo non è' altro,' che quello- della propria^ 
perfezione : ed altrettanto» diritto ha di a- 
vidamente cercarla in fua vita , quanto di 
deplorarne lo fcadimento , quando v’ incor- 
re . Confifte quella perfezione dell ’ Uomo , 
non certamente nel fuo crefeere , e non..' 
nel fuo decrefeere , ma lin quello fiato , il’ 
qual , per metafora tolta dalle frutta , ma- 
turità , e più propriamente nell'’ Uomo, vi-’' 
rilità' vien chiamato , onde poiché in tale,. 

fiato : •• 
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ftato regna »ù/V integra , folerfqtte ^nàteit s 
non incitata torrente Janjentutis , non fejji cor* 
parie agiritudine laborans ( 4 ) ,' non ion da^ 
niafimarfi nè i Giovani , che anfiofi T atten- 


dono , nè i Vecchi , che la richiamano ; 
quali che l’augurarli eglino il prillino fce- 
mato vigore di corpo, e di mente folTe e-^ 
guai frcnelìa a quella , che patirebbero gli 
adulti y fc Jt augur afiero di tornare a hambo-^ 
leggiar nella Fanciule^a . ( 5 ) Per dar tut-' 
tavia qualche fembianza meno fpiacevole_*’ 
all’ età fenile fuppone , che non difpiaccia-.' 
a ’ Giovani il converfar con coloro , che ìfl»’ 
quella fono inoltrati : e di fe medellmo- 
attefta Catone, anjere in fua adolefenza pra- 
ticato 0 ^ Majjtmo colla ftefia compiacenz^a,^ e ' 
faìniliarità , che ufata a’vrebbe con un fino coe- 
taneo ; (. 5 ) con 'tutto che gran differenza-.’ 
d’ anni coréfle fra loro ,.per elTere nato Ca- 
tone in quello , nel qual Maifimo per la_«- 
prima volta fu fatto Confolo ; aggiugnen- 
do in appreflb quella propollzione ( verif-' 
fima almeno in attratto ) efiere di grande^* 
alleggi amento alla, Vecchiezza il cortesia y. e 
l' affezione de' Giomani, ('7 ) Non è^a im-" 
pugnarli il cafo particolare di amillà fra.. 

. A.4- . Cato- , 


( 4 ) Jogn. Sarei jjì leen anìmorum cap. I. 

( 5 ) Rifi forte AdoUfeentes pueritiamj pttululum aiate prO-ì 
grejji adoìefeenttam , dtbeani requirere . Cic« Calo nw t 


)or. cap« zOf 

{6 ) Ego vero Maximum , eum qui Tarentum recepii , 
Senem adoltfceus ita dilexi , ut aqualem . Ibi càp< 4. 

{ 7 ) Levior efl illorum Seitetlut , qui. a juveutute coluxtur , 
& diliguatur • Ibi «. .. t.i... . 
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(VI) 

Catone , c C^Maflimo , e molto meno la-.- 
propofizione del potere la compagnia , c_» 
la benivolenza de ^ Giovani recare a’ Vec-* 
chi riftoro ; ma il veder io prefentemente.» 
non punto familiarizzarfì quelli con que> 
Ili , anzi a tutto potere sfuggirli , mi fa du- 
bitare, che il fatto non regga generalmen-* 
te rifpetto a tutte le Nazioni > e a tutti i 
tempi . Si potrebbe credere , che così^folTc-. 
avvenuto fra * Romani , fe da Seneca pari- 
mente Romano non ci folFe - defcriito il- 
contegno, e il portamento de* Vecchi si 
poco conforme a quello de* Giovani , e..-- 
poco atto a conciliare conformiti di Tenti- > 
menti fra loro ; ( 8 ) e fe tale ncm lo 
rapprefentafTe anche Terenzio nell* Eci- 
ra , Odiùfa hoc ejl atas adclejcentulis . 
( 9 ) Creilo nondimeno che più va- 
le a tefliHcare , che in alcun fecolo non.» 
ha potuto aver luogo quefto grato com-> 
merzio fra perfonc tanto lontane di e- 
tà , rifulta da due tefri di Ariifotile , il 
quale , confìderati magiflralmente i coflu- 
mi de ’ Vecchi , diffinilce , non efTer quelli 
capaci pofltivamente d’ Amicizia ( io ) nè 

pur 

( S )' LétHi» Juvenem i fronrdteet trijlit Sentm • Senec> in 
Hippol. V. 455. 

Ì9) A. 5. t». 13. 

ito) Staet muterà, mut mulltri , effe md mmieitimm idonei non 
videntur . Anf. Ettiic. lib. 8. cap. S- 1 » muflerit vero , 
SetiUms eominut mmieitim fit, quo furti morqfioret,mi- 
nufque eonfuetuiiHihut gauiertt: bmc ettim maxime vi* 

^ dototur effe amiea, mmieitimque tjffeieretia : atqtre ideireo 
Juvenes cito amici efficiuntun Stnetrtott ita» Ibi cap.6> 
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pur fra loro , non che co ‘ Giovani , il 
cui gajo umore all ’ afpro de * Vecchi tan- 
to peggio fi accomoda. Conferirebbe fom- 
mamcnte ( non può- negarli ) all ’ utilità 
pubblica delle Città , non meno che al- 
la quiete delle famiglie quefta comuni- 
cazione quella dimeilichezza , e in uniu-, 
parola quella amicizia tra gli um* > e gli al- 
tri , a fegno che quali io paragonarci' tale^ 
utilità a quella, la quale, a giudizio de gli 
antichi Filici , rifulta ne ’ milli , dal conci- 
liar la Natura in elfi con accordo mirabi- 
le i contrari elementi . Chi avefle curiofi- 
tà d’ invelligare , da qual delle due parti 
cioè le dall ' Attempata , o dalla Giovanile^. 
provenga T impedimento alla per altro.-, de-, 
liderabile, e .vantaggiofa confi^nza fra lo- 
ro , può informarlene dal Franzefe Abate.* 
di Bellegarde , diligente offervatore di tut- 
ta ciò , che rende al Mondo, ridicolo 1 ^ u- 
mano procedere ( ii ) e da quell* inge- 
gnofo Inglefe , il qual per la finezza della*, 
lua Morale fi è acquifiato il titolo di So- 
crate moderno. ( la ) Ambedue ne affe- 
goano principalmente la colpa a i Vecchi ,, 
notando in cfli ( come può frequentemen- 
te notare ognuno )’ quefti per. verità Ura- 
ni , e naufcofi tratti : un* alprezza nel cor- 
reggere, per cui loro naal grado fi palefa*- 

r aflio ; 

(ni Rtfitxìonr fur le Ridieule,Chapitre ie Vefprit Cb*gri». 
(il) Le Spedai cur y eu le Soer»te moderne . Tom. 4. Di•^ 
feeur, i<- - , ' . , . 1 



(Virr> 

l’aftio invidiofo contia 1’ età, chè oftenta-; 
no di emendare : un vanto fterminato di 
quella, nella quale durò la loro robuftcz-i 
za, efaltando dafcuno per un fecol d'oroj 
quegli anni , che per loro furono lieti ; u-" 
na perpetua contraddizione a’ fentiraenti. 
jdc’ Giovani , volendo , che a ribattere qua-' 
hinque loro più forte argomento balli il- 
dire , Tu fei Giovane , non fai che co fa fia^ 
Mondo : una egual prontezza a vietare il- 
lecito , e 1 ' illecito , almen colla lingua^ 
poiché il capo tremante , . e oppreflb ' dal 
pefo de gli anni , chinandoli contra lor vo-i 
glia, è forzato tal volta a quella apparen-7 
te condifccndcnza , che è da Catullo de- 
rifa : . ; j - 

■ • Ufque dum tremiilum mo'vcns 
' Carta tempus anilitat : • . • 

Omnia omnibus • annuii : ( 1 3 ) , > 

un’ odio implacabile finalmente alle modera- 
ne , .benché innocenti , 'maniere, e maflìma-- 
mente a quelle,^ che nel- veftire chiamanfi 
Mode, perfeguitate da loro con amarifli-. 
me, eterne invettive. Non mi è mai fva-- 
«ito dalla^memoria , T aver’ io fanciullo ve-* 
duto nella mia patria un Nobile quali de-: 
crepito , oftinatofi in portar’ egli folo il ca-- 
pello alla figura di pan di zucchero-, dap-. 
poiché quell’ incomoda ufanza era del tut- 
to difmelTa ; e gli parea di ollentar con^ 
ciò il grande , e l’ inalterabile dell’ animo 
' ' ' fuo . 

<131 Carm.ii, Epitbul. fui. ( 5 * Mani. v. i 5 r. 
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Aio. Vi fo dire», che per la grandezza del- 
r amplificata Ihtura gli riufdva agevolmen- 
te 1 ’ intento : perciocché quell ’ obelifco di 
■lana fovra le tempia 1 ’ innalzava d’ una fpan- 
na oltre' gli altri uomini ; ma il Aio ren- 
dcrlr vifibile più di lontano facea comin- 
ciare la beffa delle genti , prima che a lui 
A accollaffero . 

Mi riduco pertanto a credere y che da^ 
Giovani polTono effere accarezzati i Vec- 
chi folamente in due cali . L ’ uno è vaga- 
mente defcritto dallo fcaltro Luciano nel 
primo de - fuoi Dialoghi fra Morti, ove Po- 
liftrato , paffato all’ altro Mondo in età di 
novantotto anni , racconta a Simile , co- 
me nell ’ ultimo di Aia vita era portato in^ 
palma' di mano, corteggiato, e con deli- 
zie "fervito a gara da Giovani dell’uno, e 
dell’altro fello; ( 14 ) quantunque decre? 
pito , calvo , mancante di ,vifta , e condot? 
to àll’eftremo della fordidezza 15 ) Ne_» 
trafecola Simile , come quegli che lebben^ 
morto in età meno avanzata di Poliftrato, 
fapea tùttavolta , quanto diverfi trattamen- 
ti fian foliti i Vecchi a ricevere da’ Gio- 
vani; ma. poi celTa a un tratto, la fua ma- 

. ravi- 

(14) ìiibil erat tfuod nonfnfìtm : prdtereaputri frrmofi com» 

, , f lurex aderant , tum mulierex venupffìmx .t unguenta , 

vi«um mire fragrane , porremo menfa vel SjcuUx lau- 

'tiòrex . Lucian. in Dial. mortuorum Symili , & Poly- 
• ftraii . ’h ì 

( xj ) Cumque ejfemtum fenex, tum ealvux , flcuti videe ^ 
praterea lippienx etiam , ac fenio eteutient. poflremo xxa- 
ribux mucejìx , tamen tupidìjfmt mibi infervicbgnt* Ibi. 
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raviglia , st tofto che intende , come gu 

aifeSonati fimulatamenw a ?®h^ato eraiu 
tirati dalla Infinga d’ effere inlhtuiti da lui 
credi . ( id) Lo fteflb intereffe è fempre^ 
mai ftato , ed è in oggi ancora un de vin- 
coli , che tragge la Gioventù al feguito de^ 
gli attempati , e qualche ^olta ezian^o è 
runico &no, il quale dal 
il rifpetto a’ Padri dovuto , gh fteffi Figli- 
uoli , timorofi di pregiudizi ne loro te- 
ftamenti , ritiene . L* altro cafo non m ra- 
do d' avanti a gli occhi a companlco , 
quando un Vecchio attillato , c raio di 
mattina in mattina , feppellendo la canizie 
fotto una bionda Parrucca , fi frammilchia-. 
tra’ Zerbini , e fa il galante con femmina , 
che potrebbero elTerc fue nipwi . Un tal 
Vecchio sì , eh* oltre modo a Gioyanaftri 
dà fpalTo , nel compiacerfi eglino di alcole 
tar iV prodezze, che del fuo vigore, - 
del fuo brio va decantando , e molto pm 
nel godere d’ averlo per rivale , attelo il 
vantaggio , che ne ritraggono le loro a- 
matefe forfe coftoro mcdefimi per lo mez- 
zo di quelle , fenza che il loro folazM d^ 
immaginabil ombra, di gclofia fi , 

■ Così quel povero mentecatto , credendo 
ingannare altrui , inganna fe IJeffo ; 
gi dal difccrnere, che non daU’ aggradevo- 

7 

( ) ?aUm quidem a0irm*bam , me unumquemque 

retiSurum laredem : iique Uh quum eredercn$ , 

• fe quifqut (Afeqmentierem , mtqiie adul0m$t9rem (ràMat . 
. Ibi . ‘ 
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le, ma dal ridicolo dd luo conv«.rlais_, 
viene il Tuo favorevole accoglimento nelle_. 
giovanili alTemblee , fe ne pavoneggia , c fi 
rallegra dell’ obbrobriofa allegria prodotta., 
dalla fua feetnpiaggine . il tratto d ’ un tal’ 
uomo è a maraviglia dipinto da Maflìmian.. 
Gallo , e 1 ‘ ultime lue pennellate fon que- 
ili Verfi : 


Arrìdet de, fe ridentihus , ac /ibi plau- 
dens . 

Incipit opprohrio l&tìor effe fio .( 17 ) 
II. Dopo le riferite fuperficiali confide- 
razioni di Tullio a favore dell’ età Seni- 
le, contra delle quali fembra a me , che mi- 
litino 1 ’ altre accennate, s’interna egli più 
intimamente nella materia , ricercando le,, 
cagioni , onde hanno’ origine le accufe , Ic^ 
quali comunemente alla Vecchiezza fi dan- 
no . Son quelle ridotte da Catone al nu- 
mero principalmente di quattro , e fono ; 
che dijlolga , e impedi fca l ‘ uomo dalle applica-' 
zioni , e f-gnatamente dalle appartenenti al 
pubblico go'veruo ; che debiliti le forze del cor- 
po : che jfri'vi di qttajt tutù gli umani piace- 
ri ; e che finalmente troppo a lei Jia projjimo 
/’ ejlremo de' mali ^ la morte, ( i) 

Quindi facendofi a ponderare la prima^ y 

diman- 


' 17 ) Etvg. 1. V. 107* 

( l ) Q^.tluor reperio caufat , tur fenttlus miftra viitatur ; 
uuam ^quoJ avoett a relut gtrtndin altiram , quod cor- 
fut fueiat infirmum ; tertiam , quod privtt omnibut ftre 
voiuptatibut i quartata , qued haud proeui aljìt a morte, 
Cic< Caio Maio;, c. 


^ > (XIÌ) ... .. 

dimanda Catone , quali occupazioni fieno 
dilla Vecchiezza impedite , fe quelle fole-. > 
che ricercano giovanil gagliardia , o fe_. 
quelle , per cui balla il vigor dello fpiri- 
to . Chi fupponefle necelTaria ( foggiunge_»' 
egli ) la giovanil robuftezza all ’ opere più 
iltuilri , e più profittevoli , bifognerebbe.. 
che rifonejie con majftma fcon'vene'volezza nel 
numero de gl' impotènti ^ e de gli oi>ioJi qtie~ 
gli uomini sì rinomati , Q. Majjlmo , L. V no- 
lo , Scipone il ^vecchio , ed altri di Jimile e- 
ta , Fahrizj , Curj , Coruncnnj . ( 2 ) ' Ag- 

giungafi a quelli ancora , e meritamen- 
te, lo'ftelTo Catone, come quegli, di' 
cui Tappiamo "( nè tralafcia egli di ramme- 
morarlo ) avere cfcrcitati gli ufficj di Tri- 
buno , di Legato , di Confolo ; ejferji adopera- 
to in più guerre , ed eziandio nell' età più a- 
nsan^ata in prefcri'vere gli efpedienti più op- 
portuni al Senato Romano . ( 3 ) Vaglia però il 
vero , fé non è prodigio efprelTamente ne’ 
Vecchi il pieno mantenimento del prillino 
vigor dell’ ingegno , farà per lo meno un ra- 
ro , e fpezial dono del Ciclo , che a pochilfi- 
mi tocca in forte : nè lo diffimula Catone-, 
medelìmo ; é coll’ aver prima detto , non-. 

- ‘ • ••• . ' poter 

• ^ I 

( 1 ) Nihil ergo ctgehat Q. Mjximur, L. Patitili Pater tuut ^ 
Scipio ifocer optimi yiri jìlìi tnei f Qateri Senes Eabrieii , 

■ ‘ Cftr« , Coruneanii , uibil agebaut ? Ibi cap* 6 . 

( 3 ) m/l forte ego vohit , qui ó* M; 7 f/ , ^ Trihunut , éi* Le- 
' gatuiy tir Con fui ver fatui j'um invario genere btUo- 
.Tum , ctjfare truuc videor , rum beila uón - ero , at Sena. 
Un , qux J'unt gerenda prafcriho. Ibi. • - 
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^oter tntti gli attempati arrogarjt iV ejfere Sci^ 
pioni , e Majftmi ; ( 4 ) e col confeirare.d’ a- 
ver* incefo que’ fuoi Coetanei C»'Salinatore y 
e Sp» Albino prorompere in = querele per n}e~ 
derjt caduti in difpregio di coloro y .che in e-r 
tà più frefca li n^ener amano •.( 5 ■) Certe (Ua-, 
ordinarie prerogative , concedute dalla par- 
zialità della Natura ad alcuni privilegiati, 
individui , non fon già da . metterfi in con- 
to di proprietà generali , e generalmente^ 
ruuielTe air età fenile : e farà fempre un fo- 
verchio prendere a favor d’ e(fa y il fondar . 
una regola fopra alcuni fcarft efempj y i< 
quali , a nulla più giovar poiTono , che ad, 
indicare; uii’ eccezione alla regola comune.. , 
che fta in contrario • Tanto è però lonta- 
no,' il pretender\io efente da eccezione»» 
quella regola , eh’ anzi fermamente la ten- 
go fuggetta ad una , la quale fotto di .fe_»' 
comprende una fpecie intera , o diciam, me- 
glio , un’ intera > gerarchia d’ eccettuati dal- 
le imperfezioni fenili y cioè di quegli uo-. 
mini 9 cui la Divina Provvidenza ha pre- 
polU.al governo, e al dominio aifoluto 
de’ Popoli . Veggio dalle facre Carte at- 
tribuirli, a’ Potentati più lunga vita.» i 

. t 

(.4 ) Nm tamen tmmts f^uat tjft Sei^fonet , aut Maximi ^ 
Cic. Cató cap. 

( i ) ^(P* interfui quertlit iqualium mtorum, quas C. 

• Salimanrj quar Sp. Albinut, bomintt coitfularet , nofi»r 
■ fere equalti, deplorare folebant i tum quei •uoluptatihut 
earerent f fine quibus vitam uullam put areni, tum quei 
•fperocreotiir oh iùy 0 fuibm qficnt.eQli ^oUti Ibi cap. ^ 


w 


( 5) efe|itoda fonimi Teologi ammetteifi 
che alia loro cullodia più Angeli {ieno r affé- 
gnati ( 7 )' le quali cofpicue due diftinzióni 
dal vallo rimanente degli uomini, mi dan- 
no argomento del perliltere più- lungamen- 
te in loro, mercè di quella ,'H vigor deila^ 
mente; e mercè di quella il vigore del cor- 
po . Per altro fc mori del rillretto- nùrnè-^' 
ro de' Principi nella ilerminata ampiezza-.- 
del genere umano cercheremo un wcond*' 
ordine di creature ragionevoli , foprà- cui 
non fia dalla Vccchiaja a-fpramente -efètci^ 
tata la fua dannofa polTanza , nè troverei 
mo precii'amentc quell’ ordine- ; nè ‘ {arti- 
colar ragione troveremo , che da tal pof^ 
fanza le efima ; Ih onde quc’ ratillhhi elefrt*' 
pj , che alieni dal metodo, e dall* ufo 'del-' 
la Natura ci vengono pur talvolta addita-^» 
ti, hanlì a riguardare come avventure mi- 
rabili ‘, e -come fortunate benefiche Arava-' 
ganze . Stupendi efempj o di» Bambini 'irt 
che non anche fciolti dalle fafcec hanno, 
fciolta la lingua, o di Fanciulli, che pri-« 
ma del tempo , in cui fuole foprawehir^ 
ragione, han parlato > con gravità da Filo-* 
fofi , potrei io dal mio’) canto addurre 
qui de’ miracoli o nell’ una , o nell* altra.* 
età accaduti s’ andalTe a caccia . Ma non è 
la noftrà ricerca fe non di dò che per l6 

pih< ^ . 

[6) iiet annorum iieflrorum in ipfit , ftptUMgintm ntmr: Si 

auttm io Fot tniatibut j cSogint* anni» PfdU Sp^^ubi 
LXX- Interpr. babent i} éatesmìo^- . < 

(7) D. Tbtmat ip Pan» L Sumtna.,,QF^>Mt^. Artt'if 
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più naturalmente , e regolarmente fucc^t#,: 
■e ficcome non foilerrebbe il Tuo alTunto 
chi aflegnanclo la bravura per carattere-» 
del femminil felTo ^ rifvegliaire T antica me- 
moria delle Amazoni , o la più irefea del- 
la Villanella d’ Orleans ; così non credo j 
che molto vaglia a Catone l* indicar ro- 
.bulH , e quali portentolì ingegni in alcuni 
Vecchi , per convincere , eh’ una tal ga- 
gliardi d’ ingegno ila proprietà deli* età 
cadente . 

Egregia è la comparazione , che porta- 
di un Governator di nave , il quale , feb- 
bene adagiato tu poffa , col foto badare al 
timone , fa opera Jen^a fallo più fruttmofeu « 
di quanta ne faccia tutta quella nerboruta^ 
ciurmaglia , che s* affatica , e x* agita nel ma* 
neggio de* cordaggi , dell' antenne , de* remi » 
e nel tener njota la fentina dall* acque • ( 8 ) 
Calza appuntino k parità , per far inten- 
dere , come nel governo civile fovente ac- 
cade s che per più d’ altri molti vaglia ua« 
fol’ uomo ’i ma non calza altretmnto • per 
far intendere a prò della caufa follenuta^ 
da Catone > che cosi Tpeifo vaglia per mol- 
ti Giovani » o per molti uomini d' età ma-» 
tura , un fol Vecchio • So che per richie- 
derli la pratica , forfè più della teorica^ , 
pel gelofq uffizio del piloto, i non. farà 

B que- 

( S ) Ut Jì fmì Gtiheraatorem in navigando nibil sgtre diennr , 
4um ahi malti feanisnt^ aliittr forti curfent , olii fem* 
tinam txbanhaat i illc autem tlavum tentiti .quief ut 
fedeaì in puffi , Ibi Cip. 6. ^ 
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■qaefto sì di leggeri aflegnaro ad un Gìo- 
‘vane , ma più die un ’ Vecchio IHmerò 
tempre idoneo ad eferdtarlo un uomo d’ e- 
ta matura • Qualora pertanto aggravato 
dalla Vecchiaja il ■ direttor d ' un navilio 
•fofle da me veduto , fe non -domandaffi , 
come poffa con mano paralitica reggere il 
timone \ poiché può il fuo cenno rego- 
lar T'altrui braccia) dimanderei almeno, 
•come arrivi a. difcerncre .colla ' necelTaria^ 
brontezza le divifioni della bulTbla , e 
linee 'della carta del navigare ; non paren- 
domi , che in * tal’ impiego faccia convene- 
vol ' comparfa un • fetfuagenario con gli oc- 
chiali al nafo; -.e (limando io, che più pro- 
priamente s’ addatti ad un ’ uomo confi- 
llente nella Virilità , la quale colla Vec- 
chiaia Ih quell’ Opera di Cicerone ( fiami 
lecito il dirlo ) ad ogni tratto fi (cambia.,*. 
Per* altro s’applica puntualmente quella., 
comparazione tanto al governo d’ una Mo- 
narchia , quanto a quello d’ una Repub- 
blica ; del qual però parla fegnatamente:. 
Catone, e come Repubblichitta , e come., 
quégli , che non lafcia di notare 1’ erimo- 
iogia della voce Scnatm '^ dedotta dall’ altri, 
Senes, (9) In- quello propofito ' non ej 
da negligere per lo mio intento 1’ etimo- 
logia altresV della voce Senex y lènza però 

' atte- 

» . - ■ , . < • 

(5) eottfiUo^rathut, <Sy fententiar ijuà nifielfent in Seni- 
tux , non fummùni Ceinfitium Majerir neutri MpPelUfcnt 
Senatnm, Ibi. . • • . . " f 
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atténérmi .alla ftiracchiatura di. chi la,,vu0- 
le un*, accorciamento di Ser4inexy c trapaf- 
fando dall’ attratto nex al .concreto mortnas^ 
interpreta , che il dir Senex fia quafi un di- 
re 5'rw/wor/arxrr • ( IO ) Fo, cafo‘..air incon- 
tro deir autorità di Nonio accre.dàatiflimo 
Maettro intorno alla ttgnificàzione .de* Vo- 
caboli ; e da etto imp^ro.r, q\\q Seuinm ejh 
tsdium f CP“ oiittm , diìlum a SeneBute^ quod 
Senes omnibus odio fini yist tét dio * ( ii ) Tan- 
to più che tal fìgnifìcazione vien confer- 
mata da Nevio > mentre dice Scnittm fonti^ 
cum^ cioè nocevole: e da Turpilio , il qua^ 
le biafìmando il maritarli , lì vale ^ della vo- 
ce Senium per Anonimo idi noja , e di a- 
bominazione , fcrivendo : Odio , fenio mU 
hi nuoti a funt • ( 12 ) Ognun fa , che da^ 
diverh Filofofi diverfe partizioni della vita 
unianaifono ttate fatte . La divifcro.in. fet~ 
te- gradi così Ippocrate, come Solone iiu 
fei indoro ; in cinque Galeno t e Vairone ; 
ma più fpeditamente nel.fuo Libro della- 
Refpirazione Arittotile in tre foli la com- 

f )artì , cottituendo il- fuo accrefcimento nel- 
a Gioventù , lo ftato nella Virilità e la 
fcadimento nella Vecchiezza . Tutti nondi- 
meno , non ottante le varie loro enumera-' 
zioni , convengono nel riconolcerc , che la 
Gioventù è aflòlutamente denoniinafa dal 

B 2 . • gio- • 

. I 

( IO ) Verottut in Cornueo^ÌM . 

( Il ) CMp. I. num. X, 

( IX j apudNin, ibii. ’ 1 j ; 
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giovamento , 'e che il nome di età fenile^ 
deriva dallo fcemamento di fenfo , o di 
fenno . Citerò per tutti il nominato Ifido- 
ro nell’ undecimo fuo Libro delle Eomo- 
logie y ove fcrive : EJt enim Jti'venit in iffo 
Mtath ÌHcrementopa/ìtury ^ aa auxilium prA- 
paratut : nam j untare hominis e fi opus : e po- 
scia rifpetto alla Vecdiiaja : Senes diElos pun- 
tane a fsnfut dmìuuti'one , sfuod per ntetu- 
ftatem jam dejipiant, ( ) Mifuriamo pu- 

re , con - qualunque proporzione più vi 
piaccia , le parti del noftro vivere , fempre-* 
farà forza 1 ’ accordare ( maffimamente a* dì 
noftri , in cui più tofto viene fcemaodoiì 
la Tua durata ) che fe non prima almeno 
nell’ anno feilàntefimo , entra 1 ’ uomo nel- 
la Vecchiezza , e trabocca infìeme in quel- 
la imbecillità y la qual fuole eiferle compa- 
gna ; iè non è uno di que’ pocbiffimi , cho 
per celefte indulto ne lìa prefervato . An- 
che ne’ fecoli antichi prima di quello y in^ 
cui 'fiorì Catone , e nella propria fua pa- 
tria y cc^oro che oltre gli anni feiTanta t- 
rano trafcorfì , furono non foie efentì , ma 
interdetti , cd efclufi dal metter voto nelle.# 
pubbliche adunanze # Efique ntemoria datttm 
jexagenariis majores , dj* bomines grandunta a- 
fatisi y qnod cintilibus ’ ntacar etti mstnerihus ^ ad 
Comtiu fuffragii eaù fa def tendere cogi ncqui* 
re . Oliare dejeEli de ponte , depontanì diEii 
Junt ; namque Juntenes oline Senes de pontc^ 


<X) ) lib. XI. Etymohg, caf. ». 
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dttMrlaJfc dìcùntur ( notifì la ragione •ad- 
dottane da AkiTandro d'Aleifandro , di cui 
fono le citate • parole ) cttm illif non idenu 
mantrtt •vigifr i (2?* animi fenfus effet obtnfur, 
( i4) £'famofo il foprannome di Depon- 
tani , col qual furono provezòiati que’ po- 
veri Vecchi cacciati dal governo, e forza- 
ti ‘ a /cendere da que’ fonti : o s’ intenda- 
no per quelli Ponti , fecondo le diverfe o- 
.pinioni de gli Antiquarj ( 15 ) le tavole^ , 
ove fi collocavano le trnie de* fuffr^j ; o 
quelle , che fervivano di fedili a* Votanti , 
o le fottopofte in guifa di pavimento a lo- 
ro piedi . So ben , che Ovidio ne* FafH at- 
tribuifce all’ ambizione , e alla ^o(ia di 
dominar foli i Giovani quello fcacciamei)- 
to de’ Vecchi ; 

Farf futat , ut Jatenet frrrent 

Tontibut infirmoswacìptaffc Senct « ( 
ma pollo ancora , che per Icrr mentecatcag- 
gine .non avef]fero ciò meritato :gli efpulfi, 
rimane tuttavia in quello fatto liififìcience:^ 
pruova , che prelTo i Romani non è poi 
Hata collantemente in tanta venerazione^» 
l’ età canuta , come da Catone lì predica^ , 
col figurare in eflk /* apce ( che noi* di- 
remmo la cima , ’ e 1’ apogeo ) del au- 
torità , e in confeguenza de gli onori . 

B I >( 17) ' 

" * • » 

(14) Àltxtni.iA jBtìta»d. DUrfenidlet Uh, 4. c»f. 3. 

( 1) ) BetuMi Alterami i.im<iierrvntm’ 

(16) /li. f. v.^35» ^ 
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• '('1 7 ) Nè tampoco i popoli della Grecia , nè 
‘ gli Aeflì più colti abitatori, della fua metro- 
poli Atene , erano verfo V età fteflfa graa., 
-fatto rifpettofi : e fe per altra parte non ci 
fblTe noto , ce lo teftifica Gaton médefimo , 
-narrando 1’ avvenuto ad un. de- principali*, 
e più attempati di que’ cittadini , il qual 
non avrebbe potuto impetrar luogo nel 
teatro , ove celebra vanii gli fpeltacoli , fe_* 
gli Ambafciadori de’ Lacedemoni , eh’ ivi 
avean foggio diftinto , non gli aveflero fat- 
^a parte del loro : ( 1 8 ) dal che prende.^ 
•motivo di mentovare quella fentenza. di 
Lifondro : Lacedemone effe honefiifflmum da- 
micilinm SeneButis . Sia però con fua pace_» , 
merita a mio credere maggior fede di que- 
lla fentenza il vulgatiflTimo adagio : In fola 
Sparta ex^dit fenefeere : ( 19 ) concioflìa- 
cnè per eflb viene manifellata una verità 
(renduta-r più 'evidente dalla' fperienza ezian- 
dio di que’ tempi , cioè 1’ elTere ftata Spar- 
ila , piuttofto che il domicilio , l’ unico ri- 
.covero , c 1’ unico angullo alilo della Vec- 
j ; ' chiezza, . 

(ij) Q{ 4 amtum fpatima ìUMìs Majoret noflri ad SeneButis 
i nitìum cjfe voluerunt , tantus illi eurfus honorum ftiic, 
atqti'e hujuT extrema atas hoc beatior,quam media, quia 
auOoritatis habebat fluì j lahorifver* minus , Jpcx au- 
tem Seneclutis efi aulloritai. Cic. Calo cap. 17. 

( >8 } Cum Atheait , ludis , quidam in theatrum grandi s na- 
‘ tu veniffet, io magno confefit locum ti nufquam datum a 
fuis tivibus : cum autem ad Lactdtmoniot aceej^ffet , 

. quia legati cum efient , certo io loco confederant , eonfnr- 
rexiffc omoes , ^ fenem fefium reeepijfe. Ibi cap» 18. • 

( iq) Iftttr Erafini Adagia, Columna s* 
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chiezza altrove negletta > fc non pofiti"» 
Vamente perfeguitata . 

■ In oggi , per vero dire , io non fapret 
dove indicare- a i Vecchi un fimil favore- 
voi foggiorno , e al prefente non conofeo 
al Mondo terra feconda . per loro d ’ ono- 
ri . Godono -bensì qualche onorifica fpc- 
elofita , o piuttofto. qualche onorifico ri- 
pofo; mentre da’ Principi' fono giubilati,! 
Miniftri , che loro han preftato fervigio , 
finché erano in forze ; e mentre ne* Sena- 
ti , o in altre Comunità fi tollerano ne* 

{ itimi lor polli i decrepiti ancora , col fo- 
o vantaggio di riempiere il , circolo del- 
1’ afiemblea • Difiì-, che godono qualche o- 
norifica fpeciofita ; ma non potrei già dir 
francamente , che godeffèro onori , cioè 
que- veri onori , i quali fi efigono per con- 
degno lor premio dalle opere - virtuofe.^ , 
nell* atto che comparifeono . Quel più , 
die 'fi può concedere f fi è , che fi dà ono- 
re in Vecchiezza ; ma non precifamen- 
te alla Vecchiezza : perciocché qualora,,- 
1’ abbiano i Vecchi in ricompenfa del- 
le azioni fatte nel tempo , che Giova- 
ni furono , potrei anzi. pretendere , <che^ 
tale onore avelie a chiamarfi • più -• adegua-- 
tamente onor della Gioventù , Come 'pre- 
mio de * meriti acquiftatifi in quell’ -età .. 
In fatti protella Catone di lodar qwellcu 
Vecchiezza fola y che ha il fondamento dellc^ 
fue lo'di Jofra una 'virtuofa Adolefcen^a^ 
... '-24 ( 20 ). ) 
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( 20 ) c ficcomc perchè fia lodevole un* 
edifìcio , non bafia T effere ottimo il fuQ 
Andamento » fé non è in buona regola^ 
condotto (ino all’ ultima cima ; cosi ^ 
eoiiituire 1’ onor proprio dell* ultima et» 
non dovrebbon bacare l':operc lodevo- 
li io Gioventù cominciate . Per poter 
rettamente alTegnare un’ onor peculiare.» % 
e propriamente debito alla Vecchiezza.» > 
biiOgnerebbe , che quefto non (blo foffe.» 
premio di meriti nella ftcOTa Vecchiezza^ 
contratti > ma bifognerebbe di più prefcjn- 
dere da quei % che aveffc V uomo nell’ e- 
tà traicorià acquidati • Altrimenti 1 ’ onorar 
i Vecchi per 1 ’ operato , prima che Vec-^ 
chi foiTero , è un’ onorarli per quel , che.f; 
furono j non per quel che fono : ed è un^ 
rifpcttarli a quel l^no appunto, che (ì 
ril^tano i . (epoJcri » in cui la fola memo- 
lùa è fuggctto d* onore ». Con.quedo ri- 
guardo è da credere per avventura, che.,, 
iàmiliare a’ Tragici , e Comici Greci (ì ren- 
de 0 è il paragone fra i Vecchi , e i fepol- 
cxi ♦ leggendoli nell’ Eraclidi di Euripide., 
riguardato Jolao , come ScftHcrnm mhil fx^ 
fecondo la verdone di Ba(ilea 1558. 
ed è ootiflìmo quel mimico detto di 
La berlo ; Sefulcri fintili s ttil nifi notnen , 
tinvy : ( 2x ) nel qual Comico 'propofito 

fia- 
tici ìgtmtntott , tam mt làuiare StutSutem , qu* funJa- 
mtntit jldolefeentidcomJiitutMjit . Cic. C^to cip. x8. 
(li) »fu 4 Mutrihium Uh, SétmruMlium tdf. 7. 
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fiami lacfto dii rallegMr quefto Argomento 
(. cut QQn può), fenza finezza maneggiac’ 
un Vecchio , qual’ io mi fono ) con una-, 
delle folire piacevolezze di Plauto • Fa e-^ 
^i > che il fervo Pfeudolo , da cui prende.,^ 
il nome quella Comedia , propoftofi d’ in- 
volar i .danari al vecchio Simone ,• per 
compiacerne l’ innamorato fuo figliuolo Ca- 
lidofo , in quefii termini fi variti 

Bx hoc Je f ulcro njetere migìnti mtuas 
Mffodium ego hodie y quas dem berilì fi~ 
Ho, ( 12 ) ’ 

Dovrebbero accorgerfi i Vecchi , che; cer-' 
te. ^dofe apparenze di rifpétto verfo di' 
loro mentovate da Catone , come fono it 
/aiutarli y il levarji in fiè al loro arri^voy il 
ricondurli a, eafa ( 23 ) ed altret tali ceri- 
monie non fono le fincere , e perfètte di- 
mofirazioni di queir ottimo rifpettofo con-» 
cetto a favor loro , che fi chiama vero e-> 
Urinlèco. onore come feguace dell’ intrin- 
feco vero . Sono fimili ( come diceva un” 
accorta , e fpiritofifEma Dama) a quelle-,' 
preminenzie „ e a quelle ofTequiofe fpeciofi- 
tà praticate dal feflb Virile verfo il Don- ' 
nefeo, : e ben difeemeva ella > che quefie.» 
fono alle Donne concedute, non a riguar- 
do di vero onore , cioè di conofeimento 
di virtù fiipeiiore in effe alle- virtù de gli' 

uo- 


( tt ) PUut. in Tftuioìo Ad. i. fc, 4. v. 19. 

( ») , Mffeti , detedi , ngurgi , deduei , etdneL Cic> 

dato c. ix. ' ‘ 
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uomini , liia- in riguardo j pùrameme di^ 
compeniazione , di conforto , e diciamo an- 
cora , di compatimento alla naturale debo- 
lezza del loro, eifere . Maggior compati- 
mento ancora è dovuto a* Vecchi , per; 
vederli eglino dicaduti dallo flato , ch^' 
più'^ profpero da prima godevano nè truo- 
vo.io dii meglio di Antonio di Guevara^' 
Vefcovo di Mondognedo abbia notato f 
privilegi reali , e realmente appartenenti al- 
la Vecchiaia , telTendone un’ ampio catalo-* 
go in lettera fcritta a un tal D- • Alfonfo 
Governatore di Oviedo, ( 24 ) i quali noni.* 
fon poi in foftanza che comodi particola-' 
ri accordati ad elTa per compalfione , e di-' 
fcrete .difpenfe dalle leggi' del V Galateo . .. 
Oh quanto- mèglio farebbero gli uomini,- 
fé giunti all' età gravbfa , fpontaneament^ 
deponelTero il pefo de’ maneggi , prima^-' 
d* innokrarlì- a quell* eftrema debolezza..,’ 
diè gli rende degni di commiferazione , é-* 
talvolta di rifo . Sì frequente è quello ca- ■■ 
fo , che Plutarco , per confolare Apollonio 
della perdita del fuo figliuolo non truo- 
va più forte argomento del rapprefentàr- 
gli , quanto meglio fia avvenuta la fua mor- 
te in età vigorola , friufquam in aliquam de- 
ààeret debacchatìonem ^ qua longam affequitur 
JeneElàm . Anzi in altra opera Tua morale.» 
diretta a perfuadere Erifano alla perfeve- 

ranza 

( >4 ) Ltltert di Antoaìo Gurvarg Vefcov9 di Mondogntdo ‘ 
Lih, 1. Lettera, o Ragioaameato^y. 
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ranza in fervigio, della Repubblica $ è con- 
dotto contro il fuo alTunto dalla forzai 
della ragione, a condannar Epimenide Cre- 
tcnfe , perchè ili età ^ di cinquant* anni iii^ 
ilmili impacci. s * immerfe . Lò - paragona a 
que’ capricciofi , i quali- &nno di^ nottt» 
giorno , e .di giorno notte -, col - darli al 
fpnno , e al ripofo in quell* ore ,* che gli 
altri tutti vegliando operano , e col tener- 
li poi a (lento delli , e affaccendati , quan- 
do il fonno,, e il ripolb lor converrebbe^' ; 
e però contraflegna Epimenide . col nomarlo 
colui., quem Adolefcentem dormìtum 
iSt in JeneElute.a fomno excìtatum fermit • 

Il conliglio dunque più falutevole -che 
pqlTa darli in quello propoUto > è quello , 
che abbiamo da Orazio 

• Sol'ne fenefcentem mature Janut equum , 

, . fcccet ad extremnm rìdendus , - • Uitt 

; - Jucat. ‘ 

dal .qual conliglio ncni dovrd>be per mo- 
do alcuno dilTentir Catone ; memre dagli 
allegati Verfì gran fatto non dilTentono 
quei d’ Ennio , , che a favore della fua cau- 
fa citò : . ... 

Si.cut fortif equHt , /patio qui /ape fu- 


premo 

Vicit Olympia , uuuc fenio (onfeflu* quie^ 
fcit • (26) 

Am- ■ 


( XS ) Horat. eftfl. I. Uh, I. v. S. 
(ló) CiiaUtr 0 Ci^r. ix Cat. taf, 
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Ambedue colla fìmilicudifie del tavallo , 
che ceda dalle fatiche , dopo aver brava* 
mente faticato al fuo tempo-, «nfinuano a* 
gli uommi attempati ia quiete , e «ambe* 
due concordemente^ nel licenaiarli dalle^ 
cure civili e nel mudargli a ripofare_> , 
conchiudooo . Se però Catone > o per dir 
meglio, k Tullio per bocca di e^o , corri* 
mendace in ogni parte dei iuo Dialogo 
na tranquilla , e ripofata Vecchiezza , co- 
me fa in quella , ove con fomma amenità 
defcrìve il piacer del villeggiare , e del ri^ 
crearfi nell’ agricoltura.; io pienamente al- 
la fua fentenza m’ acqueterei . Ivi arriva^ 
«pur a -dire , che ferii Vecchi non fa tt^^yar *vi- 
ta fiù felice , T fi» giocoada di qUefia': '( *7 ) 
e un tal dire non è egli finalmente tm' in- 
vitto a. ndrarfi dal tumulto de’ negozf pub- 
blici ', ed a firigarfi dall' imbarazzo a’ in- 
;«iempeftivi maneggi ? A mio intendere è 
mirabile fovra tutti quel luogo , ove di- 
pinge Catone la' provida fecondità dettai 
terra , e le occulte fue forze nel dilatare.# 
i femi , nello fviluppare i germogli delle-» . 
piante , e nel condurle , mercè del benefi- 
co fuo nutrimento , alla lor debita perfe- 
zione . Ed ivi direi , che ha mellà in ope- 
ra un’ eloquenza fuperiore all’ ufata nell’ al- 
tre. parti di quel Dialogo ; fe fuperiore e- 

• doquen- 

( 17 ) Humigitur torum SeneSut mifershilif fuit , fuife» 

agrUuUiont ohleilabant ì Me» quiiem fentemti» bmtà 

^ti9 f anali» liofìt egebeatier vi$». Ihì CAg, 16, 
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loqucnzà pòtclTe darfi a quella ufata mài 
fempre dal fi^remo de gli Oratori • Sari 
vero , noi niego , che la particolar foavi- 
tà, e leggiadria delio ftile, di - cui fa pom- 
pa Cicerone in quel luogo yi è fiata gran:^ 
cagione del mio piacere , ma più vero è 
ancora , che ne ho ritratto quel diletto» 
affai ,più fuftanziale da me prima cercato, 
c non altrove nell’ Opera fteffa goduto : 
cioè il prodotto da quella verità , la qual 
fi conforma al mio credere , che il ritiro 
alla campagna fia per nomo . carico d ’ an- 
ni il maggior riftoro, anzi forfè 1*^ unico, 
e che fenza forfè fia per lui la villa fog- 
giorno nliglior di quello , che anticamen- 
te all’ età Senile fi foffe il tanto decantato 
di Sparta ► Coir avanzo di vifta j e di men- 
te, àeal Vecchio rimane, ha egli l’agio, 
e il godimento di rimirare , e di contem- 
plare alla campagna* , non folo nella terrai 
la varietà , e la vaghezza delle fue produ- 
zioni ; ma nel Cielo la più vaga , e magni- 
fica comparfa di nuove fcene, che vanno 
ivi alternando le diverfe ftagioni del gioi^ 
no , e dell’ anno . Spettacoli più eccelfi ap- 
prefiaù dalla providenza Divina, e fempre^ 
piùjhnocenti i. e più. grati di quei,, che^ 
nelle fue funefie mutazioni di feena fanL* 
coti^parire le, vieende del Mondo colo- 
ro , che ne’ fuoi imbarazzi vogliono con- 
funiare oftinatamente gli ultimi anni della^ 
lor vita . Io dunque pienamente contento 

-Idi 
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;dit Cicerone mi^ichlaro per la fola'antr- 
detfa., .non men le^iadra , che utile de- 
Tcrizione : e-, per quella fola 'parte ringra- 
zio ben ladorte,, che mi abbia prefentataJ. 
.Gmil lettura) nell’ età cadente , in cui mi ri- 
trovo. ■ ' • . 

III. Ora- è tempo di padàre alla ieconda.. 
delle accufe , da cui intende Catone difcol- 
par la Vecchiezza : ed è , che per ejfa in- 
fermo rendajt il corpo . ( i ) Qui facendo 
ragione alla diferetezza di lui , fì dee ri- 
conofeere in primo luogo , come; non ne- 
ga egli adblutamente io feemarfì da gli- an- 
ni le forze del corpo ;> ma quel folo , eh’ e- 
gli non vuol intendere , fi è , che lo fea- 
pito di aueftc ..alle forze dell’animo in al- 
cun modo pregiudichi . Non poteva' già 
egli negare la fiacchezza , e 1’ 'infermità 
del vigor corporale ne’* Vecchi : percioc- 
.chè a ribattere un tal fuppofto gli venivój 
.incontro 1* univcrfale evidente efperienziu* 

Nè a me fa d’ uopo allegar per quello, o 
.il noto palTo di -Terenzio ; SeneElus ipfa efi 
morbus / ( 2 ) o 1’ elTer chiamata da Seneca.ji , 
infanahilis morbus , ove nota , Virgilinm fem* 
per una poture morbos , ^ SeneButem , ram- 
mentando fegnatamente que’ Verfi del. Poe- 
to . ; . /. ' ' f •- 

. Optima quaqus dies miferis mortalibtff 
• » . .. a'vi; • 

• , ' . ' • r- • Pr/- , 

,S .-I 

(i ) qued cor^Ms fMctat infirmHm. ,Cic. in Cat«C> J. 

(1 ì‘fTeretHiu/ in fbotm. Ad. 4. fc. 1 . v. i 
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. Trima fugit y fubeunt yrtnrbì y trìjlifque^ 
i SefreSlus» ( 3 ) 

E quantunque ,foverchio fia il portar di 
ciò autorità > non mi fofFre 1 ’ animo di la- 
fciar in filenziò un’> antica gentiliflìma' fen- 
tenza di Filemone raccolta dallo Stobeo . 
Munquam hoc interrogato , ubi Senem njiderit , 
aut Anum aliquam ; fed Jlatim fcias , quod 
male fe babeat • ( 4 ) Parla in lemma da_» 
vero Filofofo Catone , o da tale fa Tullio 
che parli , fìntanto che il Aio dil'corfo A 
reftrigne alle ’ forze del corpo : ed è lode- 
vole il fuo dichiararfi , che nell * età Aia a^ 
vanzata. niente più deAderava la robuftez- 
za , e;la poOfanza polTeduta in Gioventù^ 
di quel che giovane eflendo , le forze com- 
petenti alla natura d’ un toro , O d’ un’ 
lefante defideralTe . ( 5 ) Giufta è altresì la-» 
Aia invettiva contro Milone Crotoniate-»^ 
perchè al 'vedere in tem^o di fua Vecchi aja^ 
efercitqrjt gagliardi Gio'uani Atleti y traboccò 
in pianti y e in efelawazioni y riguardando ccr- 
me morte le fue braccia , 'venute meno del 
friftitto loro •vigore . ( <5 ) Non fon da aver- 
li in eguah pregio (chi ne dubita ? ) le> 

. • . ' ' ; • ■ ' for- 

i • 

il) tp'fi' 3* V.66. 

(■ 4 ) gpud StobsLunt Strm. iif. 

( j ) lif nune quiiem virtt defidtra Adolefcenrit ---‘-non fhfr 
qumm Aiolefiens tauri, aut elfpbaniis dr/ìdtrabajn,. Cic. 

Calo C- 9. , , 

( 6 ) Q.mj« rnif» voxfotefl efic conterr.ftior , quàm Milonit Cra- 
\taniats.1 quieum jam Senex., Atbleta» fein curricalh 
extrttntu vidtrtt , afpexifie lacertot fuot dititur , ilia- 
erymanfqMe dixijfe : at bi quide/n mortiti jam fiiat. Ibi» 
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forze (:orpo > e quelle dell’ animo : 
fe quefte ^realmente perfifteflero nella loro 
integrità , al dicadere di quelle , niun’ uo 
‘ mq 9 anche mezzanamente morale , lì lagne- 
. rebbe cotanto d ’ innoltrarfi ne gli anni • 
/Tutto Ha > che polTa giullificar Catone^, 
non illanguidirli infieme la mente col lan- 
guire delle membra • E per non dilfimular 
io cqfa alcuna , che anche apparentemen* 
.te giovi alT opinione oppofta alla mia.., 
voglio confelTare di non aver quali maiu- 
dito ufcir veruno in querele» per avere^ 
fmarrito il vigor della mente ; là dove del 
perduto vigor del corpo foglion tutti gli 
uomini , appena trafcorla la Virilità loro , 
altamente dolerfi . Ma ciò da che nalce^ ? 
Nafce certamente da quello > che difcer- 
nendo la mente i difetti, del corpo » non., 
può lafciar d’accufarli ; e forfè lenza rite- 
gno gli accula , perchè non fon fuoi : alT 
incontro non difcernendo i proprj ( s* af- 
fatto è fconvolta.) non può accufarli ; o 
conofcendoli folo in parte ( fe in parte fa- 
lò è debilitata ) ama piuttoilo di afconder- 
li . Nel primo cafo è compatibile la mef- 
china per V ignoranza del non accorgerli 
del fuo difcapito i nel fecondo è condan- 
nabile per mancanza di fincerità • Quella-, 
è una delle conddcrazioni , la qual m’ in- 
duce a fofpettare , che Tullio inondando 
r antidetto inganno de’ Vecchi» per folle- 
ncr , che nella loro età lì mantenga nel 

pri- 
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priftino Aio effere l' ingegno^ non diTcoc^ 
ra da Filofofo ( quale in grado iangtie a'U 
trovc fi moAra ) ma puraraento da Retro* 
lico , e ponga, in bocca di Catone propo* 
fiztoni con artifizio appunto Rettorico am* 
pHficate , in j^razia del proprio alTunto . Pea 
efempio l’ affermare , àe fc i cor^i fer i* 
ferchsto , t per la fatica fi ■debilitano , /’ am* 
fm aW incontro , auc^i che logorarji'^i' in’wga» 
tìfee :- ( 7 ) che •/’ Uomo può ben - comparir 
•secchio di corpo , ma non jgià d‘ animo ; ( 8 ^ 
ed anche queiV altra , iebben condiziona* 
fa y che fi mantiene V ingegno me* Vecchi , ./«r* 
che lo’Jhtdio y f /* indufiria parimente in toro 
rnantenganfi . ( 9 ^) fopra quefi’ ultima- non<mi 
fermo : perciocché convertendoli , e con- 
fondendoli la propofizione colla 'Condizio- 
ne appofiale , vengono T rana « e4' ahea a^ 
diftruggeffi . £ in fatti con altrettanta ra- 
gione -fi può dire , mantenerli -l^iiidulbrkLt 
e lo fitidio ne’ Vecchi , ^fe 'in ^moo- 
tiene 4*^ ingegno , con quanta può adirli 
dice Catone » ^mantenerli 1* ingegno in )k>- 
ro , s’ ■ in ‘ lor fi mantengon lo studio » 
l’ indudria : e forfè meglio cammina «il> ri- 
volgimento ) die di tal proporzione t ilo 
fatto io;-attèfo che dal ingegno » « oome.^ 
loro cagione » e lo Audio , e 1’ induAria.. i 

. C > • come I 

( 7 ) £/ corpor^ fuidem exercìt»tionum iéfatÌ%àtione'ingtd~ 
vtfetmt inanimi ma nm fe^ txcretnda Ótvcmtw Ibi-t.; 1 1 
( 8 ) Óirpere Senex efie potcritéj^nimo numquatn erit . Ibi • 

( 9 ) Mantnt ingeni* Senitui, modo permMueat ftudium y ó" 
induftri». Ibi c. 7» » ;ì . .s '-«l 
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come Aioi » effetti procedono» Bensì e'pe- 
celTario ponderare alquanto quelle due pri- 
me y nelle quali aflblutamente lì airerifce_» y 
che la fiacchezza foprav vegnente al corpo 
invecchiato non rechi nocumento veruno 
air ingegno • Che fe così^ folTe y farei io in 
debito di ritrattare quanto di difputare iiu 
contrario ofai j e ini converrebbe confef- 
fare y che capacifllmi delle più ardue fac- 
cende y e perciò di Governi > e di veri. O- 
^nori, fian gli Uomini y febbene oppreffi da 
gli anni y e infermi del corpo y nientemeno 
di quel che foffero flati nella loro Virili- 
tà : talché dalla decifione principalmente di 
■ quello Articolo quella di ogni altro nella- 
caufà y eh’ abbiam.pcr le mani y dipende . 

Per 1’ addietro ho tenuto per fermiffi- 
moy ed incontrailabile un’ aflìoma di De- 
mocrito y riportato prima da FavprinOy e— 
poi; dallo. Stobeo : AHgefcente carpare 

mens augetHr y àf. dio fenefcencey una.fe- 
jiefcif.mens.y ac in omnibus rebus ohtujior fit i 
( IO:) onde gran fatica durerei a ripudiar 
quella credenza in me radicata y così dalla- 
pruova y che ne fo in me lleflb y e dalla_i 
pratica y che ne ho. in altri miei coeta- 
nei , come dalla fodezza di molte fifiche- 
ragioni y’ che. 1’ affillono • Non è fearfo il 
numero, di que* Filofofi , i quali giudicano 
dptate tutte di pari perfezione 1’ Anime- 
ragionevoli , e i quali hanno il loro fuffi- 

ciente 


(( IO } Stobwm Strm> iij» 
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ciènte ' credito nel Mondo Letterario , eJ 
Cattolico , in quanto intendono tale pari- 
tà neir ordine puramente naturale , non-, 
certamente nel (oprannaturale regolato dal- 
la Grazia . Aferivono quelli la manifeftaj 
differenza di talenti , che corre fìra uomo^ 
ed uomo « alle differenze de gl* intimi or- 
gani corporei , la cui migliore , o piggior 
difpofizione faciliti più , o meno le opera- 
zioni dell’anima: il che intendono di met- 
tere in chiaro , rilevando il gran divario 
deir operare in diverG tempi della vita un* 
anima. Geffa • ConGderano , in grazia di e- 
fempio )' nel fuo individuo l’anima d’Ari- 
ftotile , il cui ingegno non comparve cer- 
tamente in cuna , e nella icuola Tua pueri- 
le lo ftelTo , che poi nel Peripato , o nel- 
la Corte d’AleiTandrò comparve*; e ciò a-, 
cagione , che gl’ iftrumehti deGinatì a fer-. 
vire all’anima di lui , non eranò' in -fan- 
ciullezza- ridotti alla coiiGGenzai',’ e all’ at- 
tività , che poi confeguirono . Quindi argo- 
mentano , che non potendo da un’ età al- 
l’ altra altcrarG in un’ anima fteffa la fup- 
poGa Tua differenza innata , e , ^ come la^* 
chiamano alcuni , Tua fuGanziale , per cui 
da un’ altra in perfezione G diGinguefTe_, r 
G debba perciò attribuire il più , e men-,^ 
perfetto modo del fuo operare alla mag-’ 
giore , o minor perfezione , in cui G tro- 
vano i fuoi corporali inGrumenti . . Or' que-* 
Gì occulti interni- ordigni Gccorae non.,* 

• C 2 han- 


(XXXIVÌ 

hanno 1 ’ idonea loro configurazione ,• fe_^ 
non allora , quando è pervenuto il corpo 
allo (lato deir età adulta , • e prima fono 
imbelli al compito fervigio dell’ anima.» ; 
cosi dcbilitandofi , e < sfigurandoli pofda il 
corpo . per la Vecchiezza , vengono a per- 
dere infieme gli ordigni ftefli quella iìnv 
metria , e quella opportuna difpoTiEione./ > 
ch’ebbero nello fiato perfetto del corpo. 
Senza però fiflarfi nell’ antidetta opinione, 
c accettando eziandio 1’ altra oppofita.,^ 
dell’ aver fra loro ■ 1 ’ anime ragionevoli u, 
na differenza a^dafcuna di effe propria.», 
ed indipendente dall’intima organica firutr 
tura del corpo j nientedimeno refierà fer- 
mo, e giuftificato ciò , che al mio propo- 
iito . cotìferirce . Sempre è infallibile , che^ 
l’anima, come fpirito atbo nato ad. infor- 
mare un corpo ,. ha precifo bifogno d’ a- 
jnti:, e d’ infirumenti corporei per le fun- 
zioni proprie dell’ umano Compofio ; dei 
qual bifo^io , ^ del quale -attaccamento 
fra r anima , e il corpo fanno chiara fe- 
de , prima il non introdurfi in efib l’ani« 
ma' fieffe ragionevole , finché a una com- 
petente figura non fon pervenuti gli orga- 
ni , che le fen d’ uopo j e pofcia l’ abban- 
donare ella la compagnia dei proprio cor- 
po , ;sì lofio che .sfigurati , e guafii noru, 
danno più luogo alle operazioni ^di lei. 
Solamente, l’ Anime feparate non han che., 
fare d’ infirumenti nelle loro operazioni di 

gran 
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gran 'lunga piò nobili : e per quello folo 
•rettamente diciamo , «che nella vita prefen« 
te 1’ unione dell' anima ad un corpo fra- 
• le , e mediante gli organi Tuoi frali , è a^ 
quella più rollo d‘ impaccio . Non già d’ im- 
paccio y ma di aumento nella loro> beatitu- 
dine farà all' anime in Cielo la riunionejr 
co' -loro corpi glorificati v che., vuol dire> 
arricchiti di eccclfe doti y oltre 1' edere dal- 
la corruzione,, e da ogni alterazione fen- 
duti immuni . Non pretendo io già , ch<L» 
da tale indubitata corrifpondenza fra ii 
corpo , e r anima in quefta '.vita cifuld 
necelfariamentc , che Uom' nerboruto: , a^ 
vendo per avventura di più 'rd)U^ fibre.^ 
compolti gli organi interni , fìa capace di 
operazioni più eccellenti : mercè che 1’ ec- 
cellenza de gli organi appredati aU' ufo 
dell' anima confider anzi nella deli catez zaL. » 
e nella dna .proporzione della, druttura^* 
Così non d verifica nè'pnre , ebe fenpre^ 
un bel volto, q un bel corpo vracdiiudaLÉ 
un* anima bella , per lo defib riguardo 
cIk la perfetta prc^rzionè delle parti Ci> 
drinfcche non porta per confeguenza , che.^ 
1’ interne mtnidre dell ' Anima dan con e- 
gual perfezione :a : gli ufdij di' eflk addac» 
tate • Pretendo' io -l'folamente , <che 'quedi 
mirabili inninfici ordigni ,.<che mon ‘to de* 
fcrìvere ì e che «ha faputòrlavcurar là Na- 
tura^ ne gli umani eompodi i quedi me£. 
faggieii de gli oggetti , e introduttori del* 

C 3 le 
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le imriiagToi i primari alla* fahtafia » .poi aX 
giudizio della meme , , contribuifcano allat. 
maggiore ^ o minore fqurlìtezza delle ope- 
razioni dell’ Anima > fecondo appunto, la> 
maggiore y o minore fquifitezza (iella loro 
fimmetria • Eflendo dunque certo » che gl 
inilruméati corporei (iell’ anima . arrivano 
in: qualunque uomo alla pofitura > vC. all’ at- 
tività competente > e a lui .-dalla ;Nattira af- 
iègnata^ foiamente allora > quando arriva^ 
il fuo corpo ad un tale flato di confittcn- 
za ju altrettanto è certo > che fcadcndo il 
corpo i per la Vecchiezza: da. tale, flato» 
viene- a (cadere y ,ed a menomarli 1* <> 
perare della fua . mente , e viene a «verir 
(ìcaifl ' colla ragióne , c coll' efperien^ 
infietne .1*. allegata dottrina di Democrito 
contraddicente a Catone : cerare \Jene~ 
fcente una fguefch.wcMs de in omnibus je- 
bus obtujior /t . Per dar poi qualdie lume^ 
dei modo» coE quale lo l<x 3 ncer-tO;, ;e il ,de- 
bilitamento . antedetto ne gl’, intimi organi 
(ì leccia , panni da conghietturarfi, con buo- 
na .verifimilitudine » che in quella, guifa ap- 
punto fucceda » colla quale ne’ volti de* 
-Vecchi, raggrizzandofl» la > pelle , per man- 
car Tumore » che prima • riempivala , yeg;» 
giamo ufdr dalla priflina figura il contor- 
no de* volti .fteflì » e più sfigurarfi ancora^ 
quei delle femmine in' certe vefciche > che»* 
apparifeono loro (òtto gli .occhi ; per ta- 
cer delle più eflefè » e più deformi » in cui 
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fi convertono le loro poppe • Quindi fi 

{ )uò ben’ argomentare , che non meno del- 
e parti elleme , patifcono alterazione di 
figura ouelle tenui delicatifiime tuniche > e 
quelle iottilifiìme fibre , ‘ di cui gli organi 
interni fono componi • Per Ottica* dimo- 
firazione Tappiamo , come alterandoli 
mutando- alcun poco la propria fituazione^ 
quella membrana , in cui vanno a termi- 
nare i raggi de gli oggetti vifibili » cioè 
quel punto , che chiamano Foco , colla^- 
ftelTa metafora , colla quale Lente refpetti- 
vamente chiamano la pupilla dell ’ occhio » 
non più ‘Vede il Vecchio sì chiaramente^» 
come vedeva, e non più giudica sì retta- 
mente- de gli oggetti la mente , come giu- 
dicava da' prima . Lo fteffo fconcio recato 
dell’ età a tutti gli' altri- fenforl , che vuol 
dire a tutti gl’ inftrumenti corporei « i qua- 
li ajutano 1’ animo nelle Tue operazioni, 
non può Te non infievolire « e intorbidar. 
l’ ufo perfetto delle potenze di 'lei • Quan- 
do però fu' sì francamente affermato da^ 
Cicerone , che /’ uomé pud bvn* efUre Vecchio 
di corpo y tua d* animo- non mai'^ '( ii )-fej. 
per avventura aveffe intefo , che l’anima-, 
come, anima , per* fe ,fiefla non può ’colJ 
corpo 'invecchiare , avrebbe- egregiamenreJ.^ 
parlato-;- ma non è . quello il fuo intendi- 
( mento . Egli è anzi di perfuadere , che non-. 

C 4 s’in- 

'• ' «:\ •: '.,-1 ; . •• • ' 5 _ -i )' 

( Il ) Cerpere Senex f/V poterit ; Mtiimà numquam rrìt I Cic. 
Cateap. <!• - 
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invecchino « e non s’ infievolifcano 1’ o- 
perazioni dell’ anima y le quali dall ’ ani- 
ma ftefla fono certamente diftinte , in quel 
modo . che dall ' anima polfiam diftingucr 
la mente , feguendo . la fentenza de' Filofo- 
fi.più comune, e lafciando per quefta vol- 
ta i,Cartefiani da parte. eft idtm wcns ^ 
tb* anima ; aliud eji tnim , ^ao mi^imus , 4r 
lini ,, qno cogitamur • ( Così Lattanzio non^ 
fol (aggio Filofofo , n\a venerabii Teolor 
go ) argo , idejl intelligentia , •vel au- \ 

getnry niel mmmtur fro osate ; anima in Jla* 
ftio Jemper' eft : (.12 ). e poche righe pr^ 
ma y in confermazione del ' mio propofito , 
e dell’ allegato fentimento , di Democrito , 
prelFo di lui fi legge . Crefde fcnfut in fne* 
ri/ , in Juveaibuf viget , in Senibur diminuii 
tmr éi (ij) Mi. giova perciò cpuforraarrai 
iempre più nella credenza » ' che quantun- 
que in queftò Dialogo , per fervire retto- 
ricamente al Tuo alTunto, oftenti Tullio la 
permanenza delle forze dell’intelletto do- 
po perdute quelle del corpo, fentiltè con- 
tuttociò in contrario ; mentre nella prima 
delle- fue quiftioni veramente Filofofiche_. 
intitolate Tufculane , dichiarando l’ innega- 
bil concorfo del corpo alir operazioni del- 
l’anima, ed ivi fervendo, alla verità , non_* 
lafdò di pronunziare quelle parole ; Tpji a- 

. ; . ,1 Jfiftti 

• i ^ ^ ^ } 

( Il ) Ltlfantiut Firmtan, Divittarum lugitutionum IH. 7. 

de yilM Beatm €0f. ti. ; 

<ij) Lafiaat.ibi, ' . 
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nimi , magai refert , quali in corporé locati 
Jtnt : multa mim in torpore exijlunt , qua a- 
cuant mentem ; multa qua ohtundant /( 14) 
Anzi in quefto trattato , medefimo della^ 
Vecchiezza volendo fcolpare gli attempati 
dalla facilità , colla quale fofpettano d’ef- 
fere in ogni occafìone negletti , difpregiati 
e deriji ( nel che fon piuttofto indovini , 
che lo^ttofi ) dà pur qualche indizio di 
riconofcere il molto , che alla debolezza^ 
della mente influì fee quella del -corpo ; 
giacché in fuo fenfo il rimanere offefa da.» 
tal fofpizionc la mente proviene dall' efie^ 
re ogni piccola offefa oltre mòdo fenjìbile itu 
f ragli corpo *(15) Quefto è pure un rav- 
vifare debolezza nel penfiero , e nella meri* 
te de gli pppreflì dalla Vecchiezza ed un' 
accoftarft a confeftare ciò > che avea detto 
Lucrezio : 

Claudicat ingenium , delirat Unguoque » 
meufque :( 16) - - 

ciò 9 che poi difle Virgilio : 

Debilitat •virex animi , mutatque ^vigO” 
rem : ( 1 7 ) 

e ciò alla fìne , che troppo animofàmente.» 
efagerò Ju venale 

fed Omni 

■ Membrorum damno major dementi a ^ qua nec 

No- 

( 14 ) eie. in Prima Tufculanarum Qflafi. eafwH* 

( t5 ) eentemniftpuxanSfdeffieiyilJudi.PrAiereaimfraiir 
li corpore odiofa *m»i$ fffenjio ep, Cic« CUO CAp- 48» 

( 16 ) Lueretiuf hi. 3. v. 454» 
(iT)yiriil.J£»tid,Ub.f.v.iiMr 
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Homlnd fer^vorum , nec ’VuUutn agnofat 
amici ) 

, Cam quo frétterita cctnaniit noEfcy nec illoc 

Qms genuit , quo% einxit ; ( 1 8 ) 
Benché nondimeno ecceda di molto in que- 
fla defcrizione il Satirico , non bafta giìt 
per reintegrare i Vecchi nel concetto di 
ritener fufficiente memoria , l’allegare, chcJ 
niun mai di loro fi è dimenticato del luogo 
anse il fuo te foro nafcofe : ( 19 ) perciocché 
in tutte l’ altre occafioni pronto non han- 
no eglino un’ altro vizio a foccorrerli, 
come nel cafo del loro teforo lor fervei 
l’avarizia di foccorfo , e di pronto ‘ricJor- 
datore . Piuttofto a liberarli dal pericolo 
di fmemoratagine ftimo fruttuofo il rime- 
dio , clic prima avea fuggerito Catone^, 
cioè di efercitarla iucejfantemente : ( 20 ) ei# 
ben lo praticano , rammemorando ogni dì , 
che al Móndo riforga, i fucceflì della lo- 
ro giovanezza collo fteflb fteflìffimo ftuc- 
chevole racconto ; onde a collo de* loro 
al'coltanti fan troppo conofcere fin’ all’ ul- 
timo della vita , quanto 1* efercizio di co- 
tale quotidiana repetizione abbia lor gio- 
vato. E giacché Catone non ha repugnan- 
za a concedere , che naturalmente fia ciar- 
liera la Vecchiezza più del bifogno , ( 21 ) 

pre- 

( (S ) Juveaah Satyrg io. v. ijt. 

( 19 ) nee vero nuemquam Senum Mudivi ohlitum > quo loci 
tbefautum chruifiet . Cìc. in Cat. cap. 7. 

( IO ) yff memoria miruitur : eredo , nifi eam euerceat. Ibi. 
( Il ) SrneHui eji natura toquarior. Cic. Caio cap. 16. 
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prefumciò io , che a ime fìa conceduto di 
coftituire d’accordo con Mallìmian Gallo 
tutta la polTanza d’un Vecchio nella . fua>« 
iftancabile loquacità. 

Deficit Auditor; non deficit ille loqutth 
dom ■ 

O fola forter garrulitate Senesi ( 22 )i 
£ pure quella ftelfò avarizia , la quale , co^ 
me dicea Catone y non lafcia a i Vecchi 
cadere in dimenticanza il luogo del teforo 
da lor fepolto , può fare contrario eiFetto» 
fecondo una giocofa idea di Plauto , colla^ 
qual piacemi anche qui interrompere , 
temperare . alquanto la tridezza di quello 
per me malinconico argomento . Fa Plau- 
to nella fua Aulularia » che- l’avaro Vec- 
chio Euclione , gettatoli addolTo al fervo 
Strobilo y da cui teme a fe involata la pe»> 
tela y ove racchiudeva 1 * accumulato dena- 
ro y. lo ricerca , prima ne’ veftimenti , poi (ì 
fa moftrare da elfo k mani y e finalmente 
dopo , efaminata , e contemplata còsi la de- 
fila y ccrnie k fmiftra , non rifina d ’ infifie- 
je y dicendo ; Oftende etiam tertiam ; ( 23) 
quali che il buon- Vegliardo non fi fov- 
Venga y di quante mani un cempo umano 
fia • provveduto. 

; WU per ritornare al .lerio, non mi oc- 
corre metter in- difputa fe la memoria fia 
la prima delle potenze dell’ anima a fmac- 

r riffe 

( it ) Eleg, I. V. 103. 

( 1 j t tléuM» i» ÀuMari» Ad. 4. /<-. 4» *' 4 ^ 
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.tirfi in età ienìle , poiché tal difputa 
ntcn ridicola farebbe del cafo favoleggiato 
da Plauto». Piottofto> potrebbe concederfi» 
che alquanto più refiftelTcro 1- altre due 'po^ 

■ Cense ,■ fe non qnantO'han tutte c Ire di- 
pendenza ) e legame fcambievole fra di lo- 
ro i di modo che lo fcadimento delK una-, 
convien » che noccia anche all’ alffc' . Che_* 
ne gli Attempati fi renda indocile 1* intel- 
letto » e oAinata infieme la volontà , lo 
.decife con quella fentenza Diogene : 

Mortno mederi , d?* Seuem admoncrt idètn 
^ ‘ ejie : • • • 

c Teognide , col rifpondere a chi volca-* 
configliarlo : ' ‘ ‘ . 

. - Ne doceaf'fxe ; atas jam fede- indoti* 
^ . frwi , ( 24 ) • ^ • 

.venne a .confelTare, come l’ ottenebramen- 
to deir Intelletto perverte eziandio gli at- 
ti della volontà y.col renderla pertinace 
rcftia all' accettare , anzi • all' alcoltare gli 
altrui pareri . Perchè però delle virtù , e_# 
de’ viz) Morah ordùiariamente alla 'Vec- 
chiezza congiunti mi caderà' in acconcio 
il toccare alcuna cofa-in appreflb , e per- 
chè 1’. abito nelle virtù intellettive più di 
rado , e più difficilmente fi converte in no- 
tura , che i' abito contratto ndle Morali ; 
rafia a confiderar , fe fuffifia la perfeveran- 
za delle prime ne’ Vecchi con tanta* fre- 
quenza , quanta vorrebbe far credere Ca- 
tone . 

( »4 ) Amh* afmd Ernfmum i» Jiagìis > Columits Su. 
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tone . Non pwla egli, nè parlo ló 
Arti , cui confribuilbono 1 ’ occhio' , e laJ 
mano :> perciocché troppo 'è certq , che il 
vacillar ^di (^uefta » e di quello prende in» 
fermo ne gli Attempati il loro ufo.* Parla 
^gli pel genere Lettbrario , cioè de’ Filo*, 
fofi , .de gli Oratori ; e> de’ Poèti ,;e coiti 
idttile 'artificio raccoglie' un catalogo 'di 
maravigliofi valenti Vecchi, ora ùpo nelit 
^enfione di un Secolo ) ora un’ altro- neU 
1 efièpfìone d’ un* intera Provincia peican^ 
do « Io all’ incontro , fenza ufeir -dalla mia 
Patria «od# quella , ove ora abito , -é ooh>> 
landò ^blamente da gii anni , ne* quali p«- 
fi qualdie' ilio di ragione fino al ^tènf 
le , pocifci raccorre , e nominare f le 'feci* 
to nu FofTe ) un forie maggior numero di 
Letterati , i quali in Gioventù , c in -Vi ri- 
li là fecero fplcndida figura , ridotti in Og- 
gi O #d ammirare , 'io ad invidiare i Gio- 
vani , che di nuovo cximparifeono nèh Mon^ 
do L^erario.; 'in ciò impiegando» 1* avan- 
zo di fenno , che lor rimane , dopo aver 
perduta .quella prontezza , e vivacità d’ in- 
gegno , che fi- chiama acume nelle mate- 
rie ifxculative , energia nell ’ Oratorie , ed 
eftro più ' .propriamente nelfe - Poetiche-. • 
Ho femprc eccettuato Catone con altri po- 
chi- uomini fegnalaii dalla regola generale-., 
e, dalla confueta comune .debolezza fenile, 
benché Tempre altresì mi fia dispiaciuto , 
che nelle fue .egli featnbi ibveni)^ 
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U 'jrégoU còlle eccezioni , e benché • ftlitii 
lui lodevoliffimo per ogni altro conto ^ 
fuorché per eflerfi ,dato in età cadente al- 
lo /indio .della lingua Greca . ('25 ) non fi 
arrifchia » cred’.io, Seneca* per rifpetto Ver- ' 
£0 un’ tant’ uomo , di nòminar CatoneJ > 
ma veggio bene ,>che peritale ifiudio nofLÌ . 
oca in cafo di .commendarlo ; fiante il de^ * 
tettar egli gena'almente ne gli uomini di- 
età. provetta 1 ’ applicazione' a gli Elementi 
Gramaticali : e. fé ne dichiara afiai libera- 
mente > «feri vendo : JTurgit , ér ridicala res 
rft,.el^nentarim Senex ., ( i<5 ) Io per me_» 
ion di : fefttimento , che fe ■ non: ‘ ridicolo i 
per lo meno intempettivo. fia l’ affaticarfi 
nell’ imparar di parlare in più Lingue^, 
quando sì vicino è il tempo di dover per 
lempre tacere In fomma polli da parte^ 
tutti gli aggiramenti , bifogna conofeere^» 
che Tempre, non chejin Vecchiezza, fono 
infeparabili dalle infermità del corpo le in- 
fermità dell’ ingegno, e dell’ animo: e ben^ 
lo conofee lo ttelTo Catone , ove porta !*• 
riempio del figliuolo di Scipone Africano , il' 
quale /ebbene in età /refe a , impedito tutta- 
•via da malori del cargo , non ^ gote metter in^ 
opera il fuo fgirito in fervigio della Regub^ 
blic a. ( 27 ) Con ciò dà maggior' forza al- 

- le ' 

9 

( 15 ) ut ego feci qui Grteas littirat Senex iidiei , Cic. Ca-’ 
to cap. 8. ... > 

( x 6 ) Epijl. 35 . 

( *7 ) Qtfumfuit imbecillir P. Africani filiut , qui te aJopta-' 
vit,qtitm tenui, aut potiur nulla valetudine ! quod nifi 
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le ime, ragioni , concioffiachè in gioventù 
gli organi. interni deftinati al fervigio del- 
1 anima, quantunque nell’ infennità del 
corpo debilitati daran fempre minor , - ej* 
Bì£n contumace oracolo alle operazioni di 
efla , per la polTanza', in cui. fi trova allo- 
• vegetativa , pronta -a riparar^ 

ne 1 difetti . Che febbene è vero non 

rQ 'fiwrff le malattie, 

^ ® però del pari vero , che- ‘oueftó 

accidente, dell* infermariì è per Io più in^ 
loro tranfitorio ; là dove ne* Vecchi acci- 
dente infeparabile dee- chiamarli per la ftef- 
la ragione , che fi chiama l*età cadente u- 
na inlanabile malattia • L* ultimo rifugio fi- 
nalmente di Catone h il dire , che gli anti-’ 
detti acciacchi di corpo , e d’ animo for^ 
bensì ^izj della Vecchiezza , ma- d* uva Vec*‘ ^ 
chiezza osigli acca , (lapida , e dormigliofa^ 
C}9 ) con che viene a gittarfi al partito 
di que’ debitori convinti j' i quali > non po- 
tendo negare il pagamento , e ftudiando di 
■ partire ( come luol dir fi ) il mal per mez- 
zo ,lo' accordano fol per metà . Cosi vor- 
rebbe- egli dividere in due .pani . la Vec- 
- chiezza , per. follenere , eh’ una '"di quelle-» 
almeno fia vigorofa. al fegno, eh* egli-de- 
fcrive . Lafeierò io correre , che in due.» 

claf- 

^ ita fuijfet , alterum extitiftt lumm QivHafit. Cie. C.U 
to cap. il. 

( ,x8 ) nt ii quidtm Adolefcentes effitggrt pojint . Ibi . “ 

^^9) i^itia funi, j non Stnefiutis i fed intrtis ,iinnvA.& 

. S*mnicHtofA Seutdufit. Ibi cap. ix. 
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daffi , o in’ Aie fi dividafio -i Vec- 
chi ; ma non il modo del dividere , i(|àah-: 
dò la. divisone in parti egtialif e nón dif- 
ferentifiime di numero far fi pretenda^ : 
perciocché que’ podii privilegiati ^ in 'cui 
dura la robufiezza delle membm , e dellau 
mente infieme>, cofiicuifeono olia piccoi^ 
parte , che- parte folo può chiamarli ^ 
quel .modo ( fio per dire <) che parte del- 
kone vien detta d’ unghia . 

^ IV. .Contro la terza accula , cui foggia- 
ce la Vecchiezza’, cioè del rimanert ella fri- 
di: /!»//•/ i f taceri ( i ) -e nudTima-- 

mente m quei del knfo incominciala fua«< 
dlfefa Catone da uh fentitliento degno di 
commendazione per ogni conto , 'e ^mi 'ob- 
bliga a far cèco al fiio efclamarc ; ^ dotto 
fredaro detl' etày che ti ^toglie ciò y che tira-' 
dolefcett^a fa '*tjix,iofijJhno • ( i ) Perciò fenza ^ 
anche avere ió -letta , come egli letta av^a^,' 
rotazione d’^richita Tarentino-, fon>per-> 
fualb perruafimrao che feftè .giù eji%ial€^< 
non Ji dia della ntoluttà corporea^ ^ 3 che 
non foiiaia /vemn fatto foggiornare net tegno 
di, lei la, Virtà • ( 4 ) Tutto lo feopo , e tut-^ 
tp, lo sforzo della. Morale Filofofia (fia in fiu:- > 
circomprendere , che la felidcà umana uni- • 

„ . . . . * v- . càmente : 

( 

• 0 

( I } quoti privet omnibus fere voluptatihut . Cic. CatO C« %• 

( a ) Ò prsclérum munut arutii , Jìqnidem id aufert , quod 
efi in adolefeentis vitiojijjimum . Ibi cap. tt. 

( 3 ) nullam capitàliorem pefiem , quam vòiuptMtem eorpt- ' 
< r«>, bominibur dietbat a natura dstam . Ibi. ' 

(4) itet ioveiupfatiareinoVsrtutemfejffeeonJ^rrc .'Ibi. 
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camenre confifte nei pofleiTo , c nell' eferct- 
zio della Virtù; laonde fe l'età fende cfcln- 
dendo ì brutali diletti del fenfo y dedicaifo 
tutto 1’ uomo a quelli dell'animo > io (li- 
merei avventurofa la Vecchiezza , e direi 
di più , che godendo T uomo allora il maf- 
lìmo, il vero , e il proprio diletto appunto 
deir uomo , divenille per eflb 1' ultima fua- 
età un quali principio in terra di Paradifo. 
Che celTino dalle lenfualità gli Attempati , 
non vo’ porlo in dubbio : perciocché , quan- 
tunque alcun di loro continui per parti- 
colare dilàvventura , o per particolar per- 
tinacia a tenerli in cotal pece invifehiato ; 
k) nondimeno , liccome intendo aver , Tem- 
pre in-conliderazione ciò , che per lo più 
addiviene , e liccome ad ammettere per pfe- 
rogativa della Vecchiezza in generale qual- 
che privilegio toccato a poche perk>ne ho 
ripugnato ; così riguardo la perliftenza di 
tal' uno fra* Vecchi nella libidine,- come un* 
eccezione della regola , la quale in comune^ 
dee renderli efenti da ùmil vizio . Più dilfif 
cultà dovrei avere nel credere che al ccf- 
for quefto pemiziofo fuoco ne* Vecchi s’ e*- 
ftinguellè à un tempo ftelTo nel cuor loro 
ogni favilla di defiderio ; e faria da dubitar^ 
fi , fe \x fai(ietà jìa coti giocondo , e infuHihil 
rimedio , come vuol Catone ( 5 ) centra il 
fomite naturale , Tempre mai pronto a rifver 

D gliaf 

^J) Satiatifvtroy dr txpletis jutundius ejicarere, quatif 
frui:. Ibi cap. <4. . . , . 
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gliar nell’ uomo 1 ’ appetito di que‘ piaceri , 
di cui dianzi fatollo fi è dichiarato . Con- 
tuttociò voglio accomodarmi eziandio con_. 
Catone , nel giudicarci obbligati di ringra- 
ziar la Vecchiezza per quefto folo , che 
forza ne fpinga lontano da que' nìizj y da cui 
frima non ha potuto fiaccarci la fanneqpa , e la 
ragione • (6) La ringrazino pur dunque e 
giuftiflimamente que’ molti , che non han_. 
r obbligo del loro ravvedimento alla pro- 
pria virtù , c che prima in tempo più op- 
portuno non han conofciuto , quanto fen- 
za paragone fìan più folidi , e più foavi i di- 
letti , che indilla nell’ animo la Virtù , di 
quei , che recano al corpo i conciti , e giuo~ 
chi , e il foz>zo conwierzio con femmine di 
Mondo • ( 7 ) Non manca tuttavia chi ricu- 
fa di ringraziar la Vecchiezza per tal bene- 
fìzio , e grida più di tutti Michele della.» 
Montagna : effere un mifcrabil guarir dal 
male delle dilTolutezzc , fc un’ altro male.» 
dee fcrvir di rimedio : non vuol’ aver ob- 
bligo ( dice egli ) ali ’ impotenza per qua- 
lunque bene , che da lei gli venga ; e pro- 
tetta , che quefto è un prendere in ifcambio 
la fazietà per 1 ’ attinenza , e la ttanchezza» 
per lo valore • Quegli Uomini , che dopo 
un lungo letargo nel vizio apron gli ocelli 

a 

( ) Si voluptatem afpernari rat ione , ó* f«pìeittia noapof- 
fumus, magnam habeadam Senelluti gratiam , qua effl- 
cerct , ut id non fiberet , quod non oporlet. Ibi cap. 

( 7 ) funt igitur tpularum, aut fudarum, aut feortorunt 
voluptéUtt tuta bit voluptatibut cemparanda? Ibi c. 14^ 
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a difcernere alla fìnfìne gl’ inganni del fen- 
io , quando fon percoflì da malori della^ 
Vecchiezza , fon da lui railomigliati a certi 
infingardi dormigliofì , i quali non arrivano 
a rifvegliarfi dal; loro Tonno , fe non per 
violenza di fcofle , c di urti , o per battitu- 
re di flagelli , e di verghe . Vorrebbe egli 
( ed è lodevole quefto fuo defiderio ) che il 
•Iblo lume della ragione operafle quefto ne=- 
•cellàrio rifvegliamento, che al vigor di lei> 
•e non alla fiacchezza dell’ età riulciife il do- 
mare la concupifeenza , e che 1* emendazio- 
ne deli’ uomo provenille dalla rettitudine., 
della volontà , e non dallo ftorpio del cor- 
po . ( 8 ) Non però mi pento io per que- 
fto d’ efter concorfo con Catone in ringra- 
ziar la- Vecchiezza ; e fto coftante nell’ ap- 
provare , die un benefizio , quantunque..* 
venga da mano inimica , non lafcia d’ elTere 
benefizio • Finalmente la ceftàzione d’ uru 
male è Tempre una tal quale Tpezie di bene.» : 
e Te ne gli Attempati è pofitiva neceffità la., 
continenza, fi verifica almeno in loro il vul- 
gatiflimo proverbio : Che giova bene Tpeflo il 
fer di neceftità virtù. 

• Non volendo adunque ritrattar la condi- 
feendenza da me uTata verTo i Tentimemi di 
Catone , coll’ ammettere io , che nell* età 
fenile regni la continenza , non mi refta al- 
tra libertà,, die di efaminare , fe qudla Tor- 
ta di continenza , o di temperanza- ,. che.,* 

D 2 . . ^ COr : 

<S } EJftìt de Miebel de Montaigne IH. »• 



comunemente è praticata da* Vecchi , merir 
ti piecifainente il nome di Virtù nel /uo 
proprio, germano, e morale fignificato : o 
le anzi ftrettamente intefa fecondò l’Etic4 
dottrina , fia .più propria de* Giovani , ben- 
ché in pochi Si truovi , e benché fra Vec- 
chi vafto iìa il numero de’ continenti nei 
modo già efpreflb * Non fi dà aoro , o abito 
veramente virtuofo , la cui eilenziale forma*- 
lità non confifia nella retta elezione ; giac- 
ché Abito elettivo vien definita la ftelfa vir- 
tù . E qual* elezione farà retta , (è non è 
fatta dalla volontà , illuminata dall’ intellett 
to , e leco pienamente concorde ? che tan-* 
to è dire , fé non é una vittoria della parte f 
che fupeiiore chiamiamo dell’anima , con- 
tra. quella , che inferiore fi nomina » Pollo 
pertanto quefio, principio , che in ogni atto 
virtuofo rimanga mai fempre fujpcrato , e_» 
vinto il contrailo della parte fenhtiva, pon- 
gali mente in apprefib all’ impeto , non di- 
rò, folamente podcrolb, ma furibondo , che 
porta la Gioventù a gli atti lafcivf , ed oh 
tre all* impullb interno fi confiderino gli a« • 
juti ellerni ancora de gli oggetti , e> de! 
fuggetti , i quali, nello flellb Icambievole-f 
intento concorrono » Quindi fi argomenti v 
ipianto la refillenza della volontà a sì va- 
lide oppofizioni deir appetito lénfitivo fia^ 
meritoria , e quanto perfetta fia I’ elezione , 
per la quale, dalla parte fuperiorcc<l* infe- 
riore vien fuperata j mentre dall’altro can- 

. to V 
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to ne’ Vecchi l’ impotenza infievolifce l’ op- 
pofìzione del fenfo» e teglie di mezzo la^ 
difficoltà della vittoria (e vittoria potelTe^ 
dirli quella , ove tutto il merito del beno .» 
che ne rifui ta , è merito del tempo , e noni 
punto deir Attempato • Potrebbero acqui > 
rtaiTi qualche metito i Vecchi nel* cacciar 
da fe i delìderj , come que* foli *, che 
ftano in loro potere ; deboi merito però ; 
si perchè' il ritenerli con certezza di nonJ 
aver modo di appagarli^ gli rende oltre^ 
modo molcfli ; e si perchè il ^lafciàrlì' co< 
nofcere è uri* efporli alla pubblica beffa-. .' 
Ecco dunque 1* anguftó' campo , die nell* 
eleggere rimane a i Vecchi naturalmente-^ 
impoffibilitati alle operazioni- libidinofe^* 
ciò per non poterli effenderc a quèfte ItU' 
loro elezione , c per eflcr infallibile' 1* Eti- 
co affioma , che tanto 1* elezione r ’ quanto 
la confultàzione ad elTa precedente noiu 
cade per modo alcuno fopra cofe impol&>^ 
bili . ( 9 ) Dato però eziandio , che alle ' vo^ 
luttà fieno avverfi alcuni , non per impo-^' 
tenzà a goderne , non per fazietà d’ aver* 
le godute , ma per buon^ abito contratto^ 
afienendofène in giovanezza, dirò - bensì 
che è da lodarfi tm tale abito ma 
precifamentè è dà lodarfi , irr quanto vir-> 
tuofi, e lodevoliffimi fnróno in fe fieffi gU 
■ 1 - 't ; D 3 ' • ' ' atti , ^ 

( 9 ) 1 » Ai/ verfatur elenio, qu» /» n<ifira foteflate funi. Ari- 
ftotcl. in Ethic. 1 . 3.. c. 1. ex Interpret. Argyrop. ad 
quem locutn D. Thomas in LcA. V< hb. 3. t^uMre mé 
tfl impoffibilium (Srf» ' 


1 


atti i mercè de’ quali; un tal’ ■abito fu con» 
tratto, onde folo in grazia di e(Ti acquiffa^ 
1’' abito r.elTere di' virtuofo,: in quella ftef- 
/a maniera , che all’ incontro nella ;linca de’ 


yizj noq .egualmente a . gli- atti precorfi è 
peccaminpio r ab^Q per efli contratto , 
quali convertito in, natura : cictò. in riguar- 
do al ,cpn(iftere propriam.ente; la malizia^ 
principale del peccato non tanto nell’, abi- 
to , quanto ne • gji • antecedenti atti vi^iofi , 
<;hc lo coftituironp . Stabilil'ce)Cpt> -Arillo- 


tile r. Angelico Dottore , che vnalì 

noft , fojlq'uam funt genera^ 

e adduce nel Comento dell’ . Etica ìtu 
AelTa ' nmìlitudine dal-Filofofo addotta di 
qolui fi che per j difordini infermai . , ' é del 
quale a principia in potejlatc erat_ non agro^. 
tare; ma dappoiché per prava elezione-, 
è incorfo volontariamente nel malei notu 


Hdhftc ofiiin ponjèate ejtàs , Ht no» sgrotct • 
(•to ) .Stante perciò il rifiedere tutta la_. 
n^izia , o, tutta la probità . de gli atti. nel- 
la elezione ,e llante il rifiedere, Prelezione-, 
precifamente ne gli atti , e non nell’; abito ^ 
dt quale inveterato che Ila , quafi involon-; 
tario_ può. dirli , parmi. aver luogo di fóftcr 
nere , .che i Giovani coti 'atri elettivi di 


continenza , e . di temperanza pollàno ar- 
rogarli i il pregio di q uel^^, , ; Virtù [ nel ' ger- 
mano , e vero loro ellere : il che non pof- 

-V • • • fono 1 
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D.Thomjft iaCtmmtnfar. EtBStd JrifioteUs . Lt&iont 
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fono i Vecchi ' pretendere per una partìco* 
lare continenza fondata folo nell’ abito , 
molto meno per quella continenza più co> 
mune , che loro dalla neceflìtà viene impo* 
fta • Oltre che fe i migliori fra eflì fono 
Continenti per abito e fe la lode è dovu- 
ta a gli atti'precorfi in Ibr gioventù , mi 
convien ripetere ciò , che diffi in propofi- 
to deir onore loro appartenente , cioè chtL. 
fon da confiderarfi virtuofi in genere di 
continenza per quelli , che furono nell’ an- 
tecedente eti , c non nell’ ultima della ‘lo- 
ro Vecchiezza . Nè j)crchè Cu fràrfo , o 
perchè più fcarfo folle al tempo di Cato* 
ne il numero de’ Giovani continenti è non 
pertanto mèn ' vero , che in queih foli* re- 
gna fimil virtù nel puro , e perfetto fiio 
effère , e che prerogativa ella è realmente.»' 
dell* età loro i t' non della fenile ; da chc.v 
moftrolfi imperfetta la' continenza de' Vec- 
chi , a fegno che tale non fi può fe nonJ^ 
abufivamcnte chiamare Tanto più 'fi ma- 
nifefta quefta verità in oggi , che dalla re- 
ligion Criftiana ripurgate , e raffinate tutte^ 
le virtù Morali , vien condotta , mercè de* 
configli Evangelici y tanta Gioventù dell’ u- 
no , e deir altro fefib ad elegget ‘ne' Chio- 
ftri la macerazione -.della-' pròpria carne.*, 
non che 1’ aftinenza da tutti i < piaceri fen- 
fuali . -In qualche altra’ occafione , ed in., 
qualche altra fpezie di virtù potrebbero u- 
larc retta elezione i Vecchi, contenendofi 


D; 4 . i. : .. nel.i ) 
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nel mezzQ. (di: quegli eftremi , fw* quali o- 
gnuna delle Vinù è collocata :.e lo poflb- 
no mafTiroamence que’ pochi , ne’ quali per 
raro privilegio della natura è confervata_, 
V attività del priftino difcernimento , E. pu- 
re in quella virtù , che dovrebb’ eflerc più 
famigliare alia Vecchiezza , voglio dirv 
nella prudenza » lasquale dall' e^erimento 
de gli accidenti mondani riceve la fua per- 
fezione , prevale ,il più delle vo|te il me- 
no attempato al più carico d' anni , attcfiu 
una fredda pufillanimità , eh? nelle oppor- 
tune, determinazioni il rende . vacillante , c_» 
pcrplelfo, le crediamo, a chi prefe. ad àn- 
^gare .partitamente 1’ indole-, il carattere^, 
V iutniagine de. gli animi umani,. J//tf w 
fr udenti a , quu, maximam Sene- 
èfutif dotem faeit , nimio funtore cor- 

rjimfitur y dum omnia etiam tuta, ciré umffi- 
cit y mavultfue interdunr malo otto vulnereu 
t fnam in oerieulum njenire medicina . 
(il) Così prele a .dire il Barclai , animato 
forfè dalla delcrizione, colla quale fu pri- 
ma da Orazio nel trattar de’ coftumi carat*- 
terizzato il Vegliardo- 

---- rffx omnes timide y gelideque mini-^ 

Jlrat - 

. Dilatar yfpe longus y iners y antidufque fu^ 

^^ti y 

, Difficilit y querulus y laudator ^temforis 

aai 

Se 

( tt } j9Mn, Bauìéi Icotu Amm. cgf. x. 
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Se fuero ) cenfo^ , xftjligutù'rque ^minó^ 
. rum • ( I 2 ) . 

Peggio ancora avrebbe trattato lo fteflTo 
Bardai la Vecchiez2yi , fe avelie aderito • aJ. 
Macrobio , là dove lì figura ne* Vecchi 
tanta fmoderarezza nell’ iracondia , nella:, 
prefunzione , e nella verbofità , eh’ arriva., 
a non far differenza di fenno fra i Vecchi 
medefiini fobrj , e i Giovani oppreffi da., 
ubbriacchezza ) fcrivendo : Senes malis ebrìo- 
rum laborant , eremore membrorum , lìngua t/~ 
f ubuudantia loqueudi^ tracundia con- 
citàtioue . quìbuf tum Jtwjuceuf Ju'venes ebrii y 
quam Sener fobrii » ( 13 ) 

Di già de gli feemati loro talenti ne gli 
Itudj , che .vuol dire dell’ inabilità loro ad 
cfercitarfi validamente nella fchiera tutta., 
dell’ altre virtù » che Intellettuali fi chia- 
^nOy.fi è addietro favellato , e fi è per 
avventura ancor conofeiuto , che in peihi 
attempati, -fi verifica la circoftanzà , la qua- 
le fecondo il retto giudizio di ^Catone po- 
trebbe rendei giocondo /’ o%io fenile . ’( 14 ) 
A lui bensì per virtù della fingolar fua.. 
maturità nel penfàre , e della fua candida 
cloqi^nw nello fpiegarfi , vuol darfi ragio- 
ne di fiimare in fe compenfara la mancani. 
za d* altri piaceri con quella del ragionar 
- piu 

(li) HarMt. in fttties , v. m*- 
( 13 ) Macroi. Salumai. Uh. 7. eaf. 6. 

( 14 } Si vero babet aliquod tamfuam fahutum flmiH , atqut 
DoSrima , nibii tfi olhf» Semt&ntt jutunàiur . C ic. 'Ci- 
to capi 14. ■ ‘ • 
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più abbondantemente , di etti nell' età fua a- 
'uan^ata a^vido Ji dichiara . ( 15) Per altro 
non riefee comunemente a’ Vecchi di gu- 
idar fimil piacere fenza recar naufea intol- 
lerabile a gli ascoltanti ; nam plerique eorum 
non fatif in hac parte modum tenent » ut ffnif- 
que fe ju'venem illis applicuerit , per faorunu 
^nnorum , rerumque gejlarum feriem ‘ infinita 
oratione euntes ( feguito a ®3r- 

dai, ) ac quod . molefiiffimum putes , ne «- 
na quidem , d?* fimplici ^vexatione conten^ 
ti , quotiefeumque in eundem inciderint , 
rurfur pari fermone aut in^veniunt caufanu \ 
aut faciunt : oltre 1’ alterigia , colla ' qua* 
le J/t‘venum , Virorumque confilia per*vicaci 
fafiidio , àf celati 'de altiori '/cena defpi- 
ciunt . ( 16 ) 

. Non era certamente , per quanto poflo 
argomentarlo , ignoto* a Catone , 0 per 
dir meglio , a Tullio , quell’ antico detto 
di Antifane , col quale paragonò al cam- 
biamento del vino in aceto 1 * innafpn'rfi 
negli uomini invecchiando , 1 * indole' plà- 
cida , e dolce , moftrata in minóre ' età ; 
mentre panni , che cerchi di confutarlo^ 
diftinguendo , che ficcome non ogni mino ' fi 
fonmerte in aceto , così non in tutti produce^ 
qnefio dannofo effetto J'.età» t^j ) I verfi di 

quel 

( 15 ) babcoque Senctluti m*gHamgr*tiam ^quà mibi ftt- 
monit aviditatem auxit t Ibi. • • . 

i\ 6 ) Joan. Bardai he. eit. 

(17) Us enim non omne vinum ^fic non otnnit etat vetujla- 
teccaeefcit. Cxc. ìnCzt. c. 
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quell Greco Poeta fi leggono così tradótti 
preflfo ad Erafmo .( i8 ) * 

. . ,EJh 'vita ^ìno nojlra quam fimillìma : - 
IJhi patti ut» refiat , in acetum 'vertitur ^ • 
E c^and’ anche 11 voglia predar fede’ aj 
Plinio intorno al miracolo di quel vino i 
che raccolto, nel Conlblato d’ Opimio- din 
rò in buon fapore per centinaia d’ anni , 
benché perdeffe, 1’ eller di fluido-, ( 19 ) 
nondimeno procede perfettamente la corn- 
parazione , -e perfettamente ferve . a far 
comprendere il.corromperfr nel fin ddla^ 
vita la tempera de! coflumi , Itati^ prirrta^ 
ibavi y ! e grati . Se nell? anfore , in cui cu- 
ik>divafl ■ da’ Romani il vino Opimiano , 
non forte che 1’ ultimo avanzo rimafo , 
queir avanzo , o quel rimafuglio non a- 
vrebbe per mia fe reddito alla corruzio- 
ne , come forfè wr lungo tempo nell’ an- 
fora piena ci reUdeva . Lo deflb oflerva^j 
Antifane nell’ età umana , il cui ultimo ref- 
fiduo ( che oferb chiamar il fondo , e la_* 
feccia della vita , dappoiché la parte mag- 
giore , e più fpiritofa ne è confumatìu ) 
non é altro che acidità , naiifea , e rincre- 
feimentót per.chi.fi trova a tai: termine.; , 
e per chi feco converfa • E poi fi-ngafi àn- 
cora un sì prelibato vino, che fenza pun- 
to < inacidirli ferharte fin nell’ ultima goc- 
ciola il primiero fapor foave , non con- 

vien 

( 18 ) Erafm. in A^agiis Columng lorr. 

{19} Plia. fiift. lib. ‘ 
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vieti mai Ufciarfi fvanire dalli memoria Isl, 
proteftazione più volte replicata di parlai; 
ferapre di ciò » che per lo più accade ; la 
quale tanto $* applica al propofito de’ di- 
^tti del vino ) quanto al proposto di quel- 
li della Vecchiaia : onde non giungo io a 
capire > come concedutoli da Catone , cho 
fono affannojt ^ iracondi ^ e difficili da^ 

trattarjì i Vecchi f ( io ) pretenda poi d’ a- 
vere faldata quefta piaga col folo lenitivo 
del foggiungere , che però tai *vi^j fono a>/- 
zj de', coftumi , non della Vecchiezza ; ( 1 1 ) 
che vizj de’ collumi liano la pigrizia^ , 
r alFannamento » T iracondia , e 1* aiprezza , 
lo intendo anch* io ; ma fé quelli foprav- 
yengono nel fopravvenire dell’ età , cornea 
afferma Antifane , e per lo meno nell* au- 
mentarli de gli anni fi aumentano , come af- 
fermano gli altri allegati fcrittori , e cornea 
la quotidiana efperienza comprova , io lla- 
rò termo in foftenerc , che fon bensì vizj 
de* coftumi , ma de’ coftumi de’ Vecchi , 
o che fono ( fe così più piace dirli ) vi- 
zioli coftumi della Vecchiezza • 

Ora tornando nel proposto de’ piaceri , 
fo che oltre i più eccellenti , e perfetti * 
che fi traggono dall’ ufo delle virtù Mo- 
rali , e delie- virtù intellettive , altri inno- 
centi ^incora ne ha.il Mondo , quai fono, *. 

. in ^ 

( io‘) if/ funt moro/t, ó* «0x11, ó" iracundi, ó* difficile t Se 
net. Cic. Catoc. tS. 

C X 1 ) Std hte morum viltà funi , »»o Seneftulit . Ibi. 
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in grazia d’efempio , le converfaziòni , 
paUcggiate , i viaggi , gli ^ttacoli , la mu- 
fica , e fimili ; e che conieguentcmente re- 
fta a vedere , quanto di quelli iìen capaci 
gli uomini carichi d’ anni . Perchè però tai 
cote , come indifferenti , prendono la qua- 
lità di dilettevoli fecondo il naturai ge- 
nio di quei , che le amano , il ragionar 
dell’ alleggiamento » che in generale rechi-' 
no alla. Vecchiezza ,> non è si agevole : di 
modo cike fe intatto non vorrò lafciar que- 
llo punto, altro far non poflb , che rife- 
rirvi quei particolari piaceri-, i quali in lì-- 
mili cofe ho io fteffo aflaggiati ; ma pofcia_^ 
invecchiando ho perduti « Qui non vi fcan-' 
dalizzate, o Amico, quali ch’io prefumèf- 
fi. far la fcimia di Catone , col diffondermi* 
in parole intorno alla mia perfona , com’ 
egli non rifparmia di parlare in ogni luo- 
go di quel Dialogo della fua propria , e^' 
come lecitamente poteva egli fare , per ef- 
fere Hata la fua si dillinta , e si celebre.;* 
anclie lira gli uomini primari dell’antica^ 
Roma » All’ udirmi però , non già raccon- 
tare mie vane. glorie, ma fervi per lo con- 
trario delle mie vere miferie una candida., 
fedelilfima efpolìziQne , lì dileguerà in voi- 
fenza fello, e fenza indugio il Ibfp^o d’ 
una temerità , che troppo in me iolenne_w 
farebbe. Voi fotlenon feprete, che in mia' 
giovanezza. , is più olfiie. ancora , fono 'lla- 
to Si perdutamemie amante della 'Mufìca..,' 

che 
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ché qualunque mano Tnediocremente pe- 
rita toccaiTe allora le corde d ’ un’ inftro- 
mento , mi toccava in un tempo medefimo 
il cuore , e che il tuono di qualunque ar- 
monica voce mi rapiva in eftafi lo Ipirito : 
ora Tappiate , che infenfìbile fon divenuto 
alla più dilicata fquifìtezza di Tuono , o di 
canto-, e eh’ anzi mi rode una Tmaniofa-. 
impazienza, Te punto dura la cantilena >'o 
la finfonia. Trabocchevole fii il mio genia- 
le affetto alle compofizioni ed alle rcci- 
te fceniche , a tal legno che il rimorfo del 
tempo in tali vanie perduto me ne rendei 
rincreTcevole fin la memoria . Gon diletto 
ho fatto qualche viaggio anche fuori del- 
r Italia ; ma in oggi ilento a lafciarmi traf- 
portarc dal mio tugurio di Città ad àltrd 
in Villa un Tolo miglio diftante , e ci pen- 
fo quanto a varcar 1’ Oceano avrei una^ 
volta penfato . Mi compiacqui Tovente del- 
la > Tolitudine , impiegando i miei ritiri o 
nel veder qualche libro , o nello Tchic- 
cherar qualche mia leggenda : e tanto me-, 
ne compiacqui , che il defiarmi allora fui 
mattino , e il ricordarmi Tubito dell’ appli- 
cazione intraprefa facea , che mi rallegraf- 
fi di trovarmi vivo :-eciò Tolo per anfietà 
di ripigliare rincominciata faccenda .• IrL. 
quel tempo un certo caldo , e vivace com- 
movimento di Tpiriti , ed una ilare , Toave 
loro cTpanfione eccitando , e ravvivando lc_. 
membra inficme ;e la mente 9 mi facea^ ' 
j ' . com- 
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comparire gaja , ed amena ogni giornata^ , 
eh’ io vedea nafeere ; là dove adeiFo dopo 
yn’ inquieto , interrotto fonjao , più inquie- 
to mi dello; egualmente annojato, le^ ìfl. 
Qzio neghittofo^debbo confumare quel gior- 
no , o fe in qualche impaccio, debbo mal 
mio grado occuparmi • Aifai più ancora.» 
godei nelle compagnie, e nelle confabula- 
zioni con uomini letterati , o lludiofì , 
divifandp con effi talvolta controverfie. Poe- 
tiche, e Rettoriche , talvolta dogmi Mo- 
rali fecondo le fcuole d’ Arillotile , e di 
Platone polle a confronto : e voi fleffò 
contribuendo la miglior parte a quelle o-. 
nelle ricreazioni avete più volte onorato 
il mio tavolino , e la mia villetta . E pure.» 
anche quello , che fu il più difereto de* 
miei piaceri , mi manca affatto in Vec- 
chiezza ; tra perchè noi cerco io flelTo . 
conofeendo, come per colpa della mia me- 
moria , e del mio ingegno olae modo de- 
bilitato , farei miferabil figura in congrcHì 
d’ uomini intendenti ; ' e tra perchè non è 
più curata da gli altri la mia compagnia.»' 
per lo naturale , e confueto abborrimento 
de’ meno attempati a coloro , che troppo 
fono avanzati in età : abborrimento aliai' 
giufto , almen nel mio cafo particolare^ , 
per elTere una giuftillìma emendazione del- 
1’ error prefo da molti , nel creder in me.» 
qualche tintura di lettere umane , e nell* 
applaudere fuor di mifura ( e fempre fuori 

d’o- 
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d’ ogni mifura trafcorrono i compUmenti ) 
a qualche bagattella , da me con baldanza-» 
recitata, o più incautamente lafciata ufcirtj' 
alla luce , - 

V. Sperimentando io dunque oltre la-» 
mancanza d’ ogni pracere lo fcadknentO 
delle forze cosi del coimo , come dell • in- 
gegno , e una fredda Ivo^iatczza di ^ ma- 
neggi , e di operazioni , da cui pur ridon- 
da qualch’ ombra d ’ onorificenza , prendo 
ièrapre maggior coraggio , per dichiararmi 
non- punto convinto da tutto la sioficf 
della Ciceroniana incomparabile eloquen- 
za , nel purgare la -Vecchiaja da quei tre.#' 
mali , che .fin qui ponderati fi fono - Veg- 
gio però nello fteifo tempo-, che l’eviden- 
za deJ mali fteffi rendendola in eltremo ca- 
lamitofa , dovrebbe francar l’ uomo dalla^ 
cupidigia <di prolungarla, e dal fuo eccef* 
fivo orrore alla morte , la qual finalmente^ 
altro non fa , che impor termine alle fcni-> 
li miferie , e difciorlo da una vita , che_r 
quafi più vita non è ; da dirfi • Per me vi 
giuro, o Amico , collo ftellb candore, col 
quale vi ho rivelate tutte l ' altre mie de-< 
bolczze , che airolutamente non ho quella^ 
d’ abborrir la Vecchiezza per la lua vici- 
nanza alla morte , nè d’- abborrir la morr«. 
te , come morte , quantunque vicinilfimaL»' 
io la mi fenta . Con lento in tutto , e per- 
tutto, che rngiulfa è per fe medefima que-» 
iia quarta, ed ultima acCufa ,i<la qiial dalli 
.. ■ all’e- 
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air età cadente : e ingiuftiffima la.dimoftre- 
rebbe anche Tullio con argomenti infolu- 
bili , quando il filo fo fico fuo fiitema rcg- 
gefle . .Anzi Ilo per dire, che fecondo il fi- 
Itema medefimo per fino i Giovani ( come^ 
quelli , che nè pure nella loro gioconda^ 
età fono efenti, da qualche difallro ) do- 
vrebbero defiderar la morte ; pollo cheJ. 
aflìcurandofi fu la promeifa fatta general- 
mente a gli uomini tutù da Cicerone , po- 
teflero dire fra fe fleffi , come egli dice^; 
Che ho io a temere , fe dofo quejla n)ìta ef- 
fer mifero non pojfo , ma Jol beato ? ( i ) Di 
quella, beila avventusola ficurezza entrai 
Tullio mallevadore , e' attella , che 1 ’ ani- 
me ufcite da* loro corpi o non avranno aU 
cun fentimento , o /’ aniran tale , qual mai fof- 
fono dejtderare , ( 2 ) che vuol dire in fo.- 
llan^ , . quale ad anime beate convienfi: 
il che parimente affermò nella prima dello 
Tufcolane, pretendendo d’ aver ivi prova- 
to , che nella morte ritro'vaji 0 il fommo de* 
.beni , 0 nefiuno immaginabilmente de' mali . 
( 3 ) Il ravvifar però , quanto una limilo 
Teologia fiali oppolla alla verità Filofofi- 
ca, non che all* infallibile della noflra San- 
ta Religione Criiliana , non mi muove già 

• E ad 

* • 

(. 1 ) igitur aut ho » mìfer pofi mortem , »ut 

bemtut etiam-futurui fumi CiCt Cato c> t9« 

( a ) fojl morttm quidem fenfut aut optanduty aut nullut ejf. 
Ibi cap. IO. 

( 3 ) 10 qua aut fummumlnaum , aut aullum malum ejic co» 
gHovimus^ Cic. in <• Tufculan. QpxiUonuinc.4tf. 
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ad abborrir la Vecdiiczza , perchè -fia prof- 
lima alla morte , uè a credere , che per 
quello debba abbcwrirfi ; mi muove betiM 
a temer la morte » non come morte , 
come proflima al tremendo gkidizie , che^ 
fopra delle mie colpe fo doverli tmme«iia- 
tamente pronunziare dalla Divina «Giufti- 
zia . Mi moverebbe di più a Toandalizzar- 
mi di Cicerone , e a prendere^ in diferedi* 
to- il fuo ingegno -, le non conghietturalfi 
fondatamente , che in quell’ Opera ba egli 
a favor del fuo intento dilTimulata-, e na- 
*fcolà la verità , che intorno al gaftigo de’ 
Tei nell* altra vita non poteva- eflere a liri 
ignota t c s* altro indizio mi mancaHè del 
fuo precifo difégno di fer* ne* difcoilì di 
Catone fpiccar la propria iìniflima 
rettorica , e non -punto la -propria . Filofo- 
fia , quefto folo mi bafterebbe , e mi è ba- 
llato per arrivare aH’ audacia di c;ono:ad- 
adirci • Per altro era egli fermamente wf- 
fuafo dèli’ immortalità ^iranima , -e d’^a.. 
fatto vedere in quedo medérimo Dialogo 
con egregie lìgnificantiflimc parole , X 4 D 
le quali come appunto fignific^ntilfime kan_. 
meritato d’ elTere addotte ^ c tTafci>itte da^ 
un’ infigne noftro Teologo -, qual fu il -pri- 
mo de’ due Paoli Segneri . ( 5 ) In tutte-. 

..pari- 

( 4 ) Qitym jtmfìex Muimi nattna *Jfit , ne^ue iminret in fe 
qutequam Mdmixtum diffuir fai ^ aifutdiffiniile fUtà, 
fofft tum dividi: quei fi neape^ty nenptffe intirirt» 
•Cic. Caro cap. »i.< 

( 5 ‘) Nell' Intrtdule'fettzafeu/a Capititi-' ptft.'t. 
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parimente 1* altre Opere Tue la foftiene^ ; 
lìccome in tutte fi mofira fingolare eltima- 
tore della dottrina Platonica y giufia la_. 
quale il credere, la punizione de* rei dalla., 
ftefia credenza dell* immortalità dell’ ani^ 
ma è inreparabile ; mentre nel Fedone la^ 
deduce quel Filofofo dalla necefiìtà di tal 
punizione > col dire » fecondo la verfione^ 
ni Marfilio : Si enim mors totiitt dijfolutio ef~ 
fft y nimirum improbi lucrarentur , cum il, 
corfore y' i!s^ ab eorum pravi tate cam animiL» 
liberarentMr • { 6 ) Qualche lume del Pur- 
gatorio eziandio moftrò pur Platone , ben- 
ché l’intendefiè in forma aliai diver& d^u 
quella, in cui 1’ intende la Santa Cattolica^ 
Chiela'; così defcri vendo egli lo fiato del- 
r anime di coloro , che aggravaci di mi- 
nori colpe fcendono , al creder Tuo , nella» 
palude d’ Acheronte : ibi^ut habitant , par- 
ganturqng , poenas dante f injnriaram rum 

purificati funty ahfolvuntur , rurfufque prò me* 
rito fingali benefaìiorum pramia reportant, ( 7 ) 
Se 1* antidecta promeila di felicità nella 
niorte, o per dir meglio, in ciò , che do- 
po la morte fuccede , fofie. fatta da Cice- 
rone a i giufii foli , o fe giufti prete ndef- 
fé egli ( benché erroneamente per ogni 
conto ) tutti affatto gli Etnici , i quali al- 
lora ammaefirava , il iuo raziocinio in quab 
che modo camminerebbe . Ma per lo con* 

, E 2 trario 

( 7 ) 
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trario feguendo la verità , e maflimamente.. 
l’indubitata verità Criftiana , io ftimb, che- 
r unico modo di far comprendere , non., ’ 
doverfi odiar la Vecchiaja , per confinar 
colla morte ( propofizione lempre più da' 
me confermata ) fia quefio : concepire che_» 
pene eterne fon dovute neir altra vita a i 
rei impenitenti , e che pene temporali di 
Purgatorio fi danno a coloro , i quali net 
Mondo non hanno con fufficiente peniten-i, 
za fcontate le loro colpe . Stante quefta' 
fermiffima verità , han grand’ obbligo i Vec- 
chi tqtti alla Divina Mifericordia , perchè; 
nel ferbarli lungamente in vita , ha Ibr 
conceduto fpazio di ravvederli , • e modo 
di ■ pagare 9 medianti i patimenti dell’ età 
fenile ', in maniera più mite una parte di 
quelle pene i che affai più rigorofamente^- 
nell’ altro mondo pagate avrebbero In u- 
na parola io’ concniudo , che il confiderà r 
la' Vetchiezza come un Purgatorio in rer^ 
là, è la fola idea y e la fola vera fpecie_» , 
colla quale può comparire amabile la Vec- 
chiezza a un’ uomo faggiamente convinto 
de’ fuoi errori . Tutte 1’ altre colorate pre- 
rogative a lei attribuite fonò mafchere.» , 
per coprire tanto a gli occhi de gli Etni- 
ci , quanto- de’ veri credenti la reale de- 
formità del fuo fiato . Io per me ringraziò 
la mifericordia dell’ Àltiflìmo , che alla de- 
crepità mi ha lafciato pervenire , aifinch’ io 
goda il benefizio di quefto terreno Pur- 
gatorio . ) 
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gatorio ’y e ifolainente imploro il Aio 'pof- 
fare ajuto a ix>lle'rai'( pazientemente la de- 
preflìone, in cui mi trovo , mancante d'a- 
mici , infiacchito di forze di corpo, e d’ in- 
gegno , fcaduto di confiderazione , c di 
comodi , e ridotto ad un’ elTere tanto dif- 
ferente per ogni conto da quello, nel qua- 
le voi fielTo molti anni addietro conofciu- 
to mi avete . Quantunque però la mia mal- 
vagia natura , e T alterigia , che con altri 
difetti fo accrefcerfi ne gli attempati , non^ 
mi renda capace' della ^belliffima • Crifiiana 
virtù dell’ umiltà ; fpero nondimeno , che 
anche l’ umiliazione necellitata , a cui fog- 
giaccio , almeno una parte a me rifparmj 
di quelle pene , che dopo morte toccar 
mi dovrebbero . So , che quefto mio fenti- 
mento farà approvato dalla voftra pietà ; 
ma perchè non fo , qual giudizio farete-, 
del mio ardimento neL riprovar quelli di 
Cicerone , io mi riparerò dalle voftre ri- 
prenfioni fotto lo feudo di quello dilem- 
ma . O parravvi per avventura , che al fc- 
gno fi accollino i miei difeorfi ; e allora 
meco concorrerete in chiamar rettoriche.. 
efagerazioni le lodi , colle quali blandi fce_. 
Tullio la Vecchiaja : 6 giudicherete anda- 
re io errato ; e allora pure a prò del mio 
argomento, benché a difeapito del mio in- 
tendere , vi apparirà chiaro, come io fon^ 
comprefo , non fol nel numero innumera- 
bile di que’ Vecchi , di cui menomato è il 

fenno ; 
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(énno ; ma nel più ftretto , e più dolora- 
bile di que* merchini , che 1* haa del tut<: 
to hnarciio » . 


I L f l H E. 




V . M 
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